L ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


i, it nia 
ha offerto una nuova prova dei saldi vintoli di amicizia che uniscono l'italia e.la Jugoslavia. Nei colloqui di S. E. il Conte Ciano 
e, alan ‘aminate anche le relazioni tra la Jugoslavia, la Germania e l'Ungheria. Qui: i due Ministri degli Esteri all'arrivo a Venezia. 
con S. E. Markovic sono state es 


lo condole CHAMPION 
garantiscono al motore 
un perfetto rendimento 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


— Ah no; qui non vi 
mai che quattro gatti. 


zissima » con molti delegati, Mus- 
solini non avrà voluto alludere 
alla Società delle Nazioni? 


sono or- 


VN PROFVMO ATTRAENTE 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Effetti di un discorso A proposito di Delusioni La coscrizione in Inghilterra 
Il messia americano sotto alla Ripieni) SA Marianna: — E io che speravo —1— Diciamo la verità: alla co- 
Taifea del discorso del Campi- —— Accennando alla « conferen- che l'occupazione italiana in Al- scrizione obbligatoria è preferi» 


bania avrebbe provocato le pro- bile la disoccupazione volontaria. 
teste della Jugoslavia e ricondot- 
to questa fra le mie braccia! 
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DIARIO DELLA 


20 ArniLe - Roma. Il Duce tiene rapporto ai realizzatori 
dell'E. 42 nella Sala di Giulio Cesare in Campidoglio e 
pronuncia un vibrante discorso sui problemi vitali per 
l'avvenire dei popoli. Le parole del Duce, applaudite ca- 
lorosamente dai convenuti, hanno poi una'vasta risonanza 
nella stampa mondiale. 


Roma. Il Duce nomina Vice-governatote per l'A.O.I. il 
generale Guglielmo» Nasi. 


Città del Vaticano. S. S. Pio XII riceve il Conte Teleki 
e il Conte Csaky. 


Roma. Si comunica: «Il Conte Teleki, Presidente del 
Consiglio dei Ministri, e il Conte Csaky, Ministro degli 
Affari Esteri d'Ungheria, hanno avuto nel ‘corso della loro 
visita a Roma ripetute conversazioni col Duce e col Mi- 
nistro degli Affari Esteri Conte Ciano, 

Tali conversazioni si sono svolte nell'atmosfera di cor- 
gialità e di fiducia reciproca che caratterizza le relazioni 
di stretta amicizia che esistono fra i due Stati. Sono state 
sottoposte ad un approfondito esame le questioni di mag- 
giore importanza, più particolarmente quelle dell'Europa 
centrale danubiana, avuto riguardo anche ai più recenti 
avvenimenti e alla situazione attuale esistente 

Sono stati constatati con soddisfazione i risultati con- 
seguiti dai due Governi nell'interesse di una maggiore 
stabilità tanto nel campo politico che in quello economico 
ed è stato riaffermato il comune proposito di indirizzare 
la propria azione verso gli obbiettivi di giustizia e di pace 
che caratterizzano l'Asse Roma-Berlino. 

Sì è convenuto a tal fine di sviluppare più specialmente 
la politica della collaborazione con gli Stati amici». 


21 APRILE - Roma. La festa del Natale di Roma viene 
solennizzata in tutta la Nazione con l'inaugurazione di 
importanti opere pubbliche. Nell’Urbe il Duce viene entu- 
siasticamente acclamato in ogni sosta ai cantieri e agli 
edifici inaugurandi. 


Roma. Con una solenne cerimonia il Duc 
distintivo ai lavoratori invalidi. LE 


; Eoma. Alla presenza del Sovrano l'Accademia d'Italia 
sì riunisce in assemblea plenaria in Campidoglio, per l'as: 
segnazione del « Premio Mussolini ». Iì premio di lire 
200.000 viene assegnato al senatore prof. Arrigo Serpieri 
della Classe di Scienze Morali e Storiche. 
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22 Arne - Venezia, S'inizia tl convegno italo-jugo- 
Slavo. S. E. il Conte Ciano s'incontra con S. E. Markovie, 
ministro degli Esteri jugoslavo. Al primo colloquio segue 
un pranzo in onore di S. E. Markovic. 


Roma. Il Duce riceve in visita di congedo Lord Perth, 
ambasciatore d'Inghilterra presso il Quirinale. Lord Perth 
rientra in Patria per raggiunti limiti d'età. 


Roma. Il Generalissimo Franco invia a S. M. il Re Im- 
peratore il seguente telegramma: 

«A S. M. il Re d'Italia e Albania, Imperatore d'Etiopia, 
Roma, - Mentre Vostra Maestà cinge la Corona d'Albania 
rinnovo i miei più fervidi auguri per la grandezza del- 
l'Impero affidato al benefico scettro di V. M. dalla Prov- 
videnza, dalla volontà del nobile popolo albanese e dallo 
sforzo esemplare del popolo italiano, unito con incrolla- 
bile lealtà alla gloriosa Casa Savoia e al Governo del 
Duce. Franco, Capo dello Stato spagnolo ». 


‘Roma. Con Decreto Reale in corso di firma il R. Amba- 
sciatore Francesco Jacomoni di San Savino viene nomi- 
nato Luogotenente Generale per l'Albania. 


Roma. La Legazione di Grecia comunica : 

«In alcuni giornali fu riportato il 16 corrente un di- 
spaccio da Istanbul in cui si faceva cenno della possibi- 
lità di pretese soddisfazioni ad altri Paesi sul territorio 
ellenico. A_quanto comunica l'Agenzia di Atene tale no- 
tizia è completamente falsa, Ja Grecia non essendo affatto 
disposta a desistere dal suo punto di vista ben noto, che 
esclude nel modo più assoluto e categorico tutto quanto 
potrebbe riguardare sia pure lontanamente la propria in- 
tegrità territoriale ». 


23 AprILE - Venezia. Ecco il comunicato ufficiale pub- 
blicato sul convegno italo-jugoslavo: 

«Nel corso delle conversazioni che hanno avuto luogo 
a Venezia nei giorni 22 e 23 aprile 1939-XVII fra il mini- 
stro degli Esteri conte Ciano e il ministro degli Esteri di 
Jugoslavia signor Zinzar Markovic, sono state lungamente 
esaminate le varie questioni che nella presente situazione 
interessano i due Stati vicini e amici, avuto riguardo an- 
che ai recenti avvenimenti in Albania. 

Tale esame ha confermato una volta più la particolare 
cordialità dei rapporti che esistono fra Italia e Jugoslavia, 
cordialità che, dalla conclusione del Patto di Belgrado, 
che ha assicurato la pace nell'Adriatico e il rispetto dei 
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reciproci interessi, si è venuta in ogni campo, sotto tutti i 
rispetti costantemente consolidando e rafforzando. 

È stato convenuto di approfondire la fiduciosa collabo 
razione esistente fra i due Stati e fra la Jugoslavia e la 
Germania, tanto nel campo politico quanto în quello eco- 
nomico, al fine di favorire il mantenimento della pace e 
fi migliorare le condizioni di stabilità nel settore danu- 

lano. 

Per quanto concerne le relazioni coll'Ungheria, i due 
ministri degli Esteri hanno esaminato la situazione risul- 
tante dalle più recenti manifestazioni e hanno constatato 
con soddisfazione come esse abbiano aperto la via a 
un'utile comprensione fra i due Governi di Belgrado e di 
Budapest ». 


Roma. Muore il cardinale Domenico Mariani, nato a 
Posta (Rieti) nel 1863. 


Tirana. In nome del Duce, S. E. Starace annuncia al 
popolo la fondazione del Partito Fascista albanese. Nella 
piazza Scanderbeg gremita di rappresentanze giunte da 
tutti i centri dell'Albania l'entusiasmo più vivo accoglie 
la comunicazione. 


Burgos. Sì comunica: « Con reiterate insistenze la stam- 
pa di Casablanca si occupa di supposti preparativi bellici 
da parte dell'esercito spagnolo, preparativi che sarebbero 
diretti contro la zona internazionale. di Tangeri, affer- 
mando che la Spagna intende procedere alla sua occupa. 
zione. 

« Tutto ciò è falso e inventato di sana pianta da coloro 
che con mire inconfessabili maneggiano ancora una volta 
la menzogna per provocare inquietudini che aumentano 
quella tensione internazionale di cui si servono per i loro 
fini oscuri ». 


24 ArniLe - Belgrado. Sì comunica: Il Principe Reg- 
gente, il quale si recherà a Roma in visita ufficiale al Re 
Imperatore ha deciso di partire da Belgrado il 9 maggio. 


25 ArrILE - Venezia. S. M. il Re Imperatore inaugura la 
Mostra del Veronese a Palazzo Giustinian. 


26 ArmiLe - Berlino. Un lungo colloquio ha il ministro 
degli Esteri jugoslavo Markovie con Hitler. 


Milano. Il Re Imperatore visita la XX Fiera di Milano. 


Berlino. Giunge in visita ufficiale il principe Colonna, 
Governatore di Roma, È 


so Wrologio 74 
la dr. ILA 


NOTIZIE E INDISCREZIONI ACQUA pi LAVANDA 


RADIO 


I, programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 30 aprile al 6 maggio com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 30 Arrite, ore 8: Lezione di 
amarico. 

— Ore 17,20 circa: I programma. Cro- 
naca del Gran Premio del Ventennale 
dall'Ippodromo di Agnano. 

— Ore 21,50: I programma. Conversa- 
zione di Emilio Cecchi. 

Lunenì 1° Maceio, ore 9,45: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 12,25: Radio Sociale. 

— Ore 19.40: I e Il programma. Le- 
zione di tedesto. 

_— Ore 20,25: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (settima lezione) 

Martenì 2 Macario, ore 13,30: Conversa- 
zione del prof. Guido Mancini: « Cultura 
di popolo ». 

— Ore 19,25: I e II programma. Con- 
versazione del consigliere nazionale Eu- 
genio Coselschi. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezione 
di inglese. 

— Ore 20,25: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21,40: I programma. Conversa- 
zione del cons. nazionale Mario Sangiorgi: 
« Significato della Giornata Coloniale ». 

— Ore 22 circa: II programma. Con- 
versazione di Gianni Vagnetti. 

MercoLenì 3 Maggio, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 17,55: Nozioni e consigli pratici 
di economia domestica. 

— Ore 19,25: I e II programma: «LI. 
draulica di Leonardo », conv. di Carlo 
Zammattio. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

— Ore 21: Il programma. Visita all’Ac- 
cademia Navale. 

— Ore 21,50 circa: Il programma. Con- 
versazione di Angelo Piccioli. 

Giovenì 4 Magoro, ore 19,40: I e II pro- 
gramma. Lezione di tedesco, 

— Ore 20,25: Commento dei fatti del 
giorno. 

VenerDÌ 5 Macaro, ore 9,45: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 12,25: Radio Sociale. 

— Ore 17,55: Padre Innocenzo Taurisa- 
no: «Il nuovo Santuario di Pompei ». 

— Ore 19,40: I e II programma. Lezio- 
ne di inglese. 

— Ore 20,25: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: Il programma. Saggi di sto- 
ria della musica. 

— Ore 21,50 circa: I programma. Con- 
versazione del prof. Marino Lazzari. 

Sasato 6 Maccro, ore 13,40: I program- 
ma meridiano. Oggi vi presentiamo... In- 
tervista dell'Elar per gli sportivi. 

— Ore 19,45: I e Il programma. Guida 
radiofonica dei turista italiano. 

— Ore 20,25: Commento dei fatti del 


giorno. 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 30. ArmiLe, dhe 16: IMI pro- 
gramma. Dal Massimo di Palermo: Do- 
nata, opera in tre atti di Gaspare Scuderi 
Interpreti principali: Carlo Galeffi, Gi- 
no Vanelli, Augusto Ferrauto, Giuseppina 
Cobelli.. Direttore maestro Capuana: 

Marrepì 2 Macario, ore 21: Il program- 
ma. Dalla Pergola di Firenze: L’enfant 
et les sortilèges, di Maurizio Ravel. - 
L’Amfiparnaso, di Orazio Vecchi. Diret- 
tor& Fernando Previtali. Maestro del coro 
Andrea Morosini. 

Mercotenì 3 Macero, ore 21: I program- 
ma. Dal Vittorio Emanuele di Firenze: 
Re Lear, libretto di Giovanni Papini, dal 
dramma’ di Shakespeare, musica di Vito 
Frazzi. Interpreti principali: Stella Ro- 
man, Francesco Valentino, Adriana Per- 
ris. Antonio Melandri, Giovanni Voyer. 
Direttore maestro Vittorio Gui. 

Giovepî 4 Maceio, ore 21: Il program- 
ma. Dal assimo di Palermo: Carmen, 
dramma lirico in quattro atti, musica di 
Giorgio Bizet. Interpreti principali: Oscar 
Vidal, Raffaele Defalchi Elena_Nicolai, 
Franca Polito, Nerina Ferrari. Direttore 
maestro Mario Cordone. 

Venernì 5 Maccio, ore 21: I programma. 
Dalla Pergola di Firenze: L’enfant et les 
sortiléges, di Maurizio Ravel. - L'Amfipar- 
naso, di Orazio Vecchi. Direttore maestro 


Fernando Previtali. Maesti Di 
Teutzdo Pony estro del coro An. 
PROSA 


RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domamca 30 Arne, ore 21: Il pro- 
gramma. Vendesi castello, tre atti di Al 
berto Donaudy. ediz 
Luwenì 1° Macaro, ore 20,35: III pro- 
gramma. Il giglio di AU, fiaba dramma: 
tica in tre quadri di Ettore Romagnoli. 
MercoteDì 3 Macaio, ore 22: ÎII pro- 
gramma. Pinque e Panque e le miniere 
d'oro, avventura di Carlo Manzoni. 
Giovenì 4 Maccto, ore 21: I programma. 
Daniele tra i leoni, tre atti di G. Cantini. 
— Ore 21,35: III' programma. Îl violini- 
sta spadaccino, scena di Enzo Calabri 
mo Mino! 5 Miogio, ore 21.30: IT program» 
- Il signore delle gardenie, un att 
Oreste, Biancoli AA 
— Ore 21,35: INI programma. La fiabi 
di Olaf dei venti e del giardino del Pa 
radiso, fantasia di Clara Milell. 
Sasaro 6 Maccro, ore 21,35 circa: IMI 
programma. È passato un leone, 
di Carlo Linati. Ina 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 30 Armte, ore 17.15: Il pro- 
gramma. Dal Teatro’ Adriano: Concerto 
sinfonico, diretto dal maestro B. Molinari. 

‘7 Ore 21: I programma. Concerto dei 
violinista Arrigo Serato e del pianista 
Renato Josì. 

— Ore 21,10: IM programma. Trasmis- 
sione da Berlino: Concerto sinfonico: Or- 
chestra G.U.F., diretta dal maestro Pri 
mo Guido Casale. 

Luxenì 1° Maccro, ore 21.45: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Felis Nowowiejski 

Matrenì 2 Macaro, ore 21,50: 1 program- 
ma. Concerto dell'arpista Ada Ruata Sa: 
soli e del soprano Alba Anzellotti 

MercoLenì 2 Macaro, ore 22,20: Il pro- 
gramma. Concerto del violinista Enrico 
Campajola. 

Giovenì 4 Macaro, ore 17,15: I program- 
ma. Concerto scambio italo-brasiliano. 

— Ore 20,35: III programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro F. Previtali 

Venenpì 5 Maccro, ore 21,50: III pro- 
gramma. Musica da camera, violinista Gia- 
comina Protto. 

Samato 6 Maccro, ore 21: Il programma 
Concerto diretto dal maestro M .Gaudiosi 

— Ore 22,10 circa: III programma. Quar= 
tetto cetre Madami. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 30 Armite, ore 17,30: I pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 20,30: Il programma. Canzoni 
e ritmi. 

— Ore 22: I programma. Selezione di 
operette. 

— Ore 22: III programma. Banda del 
RR. Carabinieri 

— Ore 22,30: II programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Luxenì 1° Macaro, ore 21: Il program- 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 21,50: INI programma. Selezione 
di operette. 

— Ore 22,10: II programma. Concerto 
della Banda dei Ferrovieri di Essen. 

Marreì 2 Macaro, ore 19,15: Ill pro- 
gramma. Dopolavoro corale « Guido Mo- 
naco » di Prato. 

— Ore 20,40: IIl programma. Le edu- 
cande di Saint-Cyr, commedia musicale 
di Carlo Veneziani. 

— Ore 21: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 22,30: I programma. Concerto 
corale 

Mercoenì 3 Macaro, ore 20,55: II pro- 
gramma. Orchestra d'archi ‘di ritmi e 
danze. 

— Ore 21,20: III programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 21,25: II programma. Selezione 
di operette. 

Grovenì 4 Macro, ore 1920: II pro- 

imma. Quartetto cantastorie. 

Sr, È: IN programma. Ritmi mo- 
derni. 

— Ore 22,30 circa: I programma. Con- 
certo diretto dal maestro U. Mancini. 

Vewenni 5 Maccio, ore 20,55: IMI pro- 
gramma. Varietà. 

“Ore 22,10: Il programma. Marce € 
valzer. 

‘’Sanazo 6 Maccio, ore 19,20: IMI pro- 
gramma. Quintetto’ cantastorie. ‘L 

Ore 21: I programma. Transatlantico, 
avventura radiofonica di Ettore Giannini. 

"Ore 22,10: II programma. Ritmi e 


canzoni. 
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( LA GRANDE MARCA ITALIWNA 


IMI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


EGLI DISSE D'AMARMI... 


Quante dolci parole Egli mi ha sus- 
surrate ... Mai non ha visto una pelle 
fine, dolce, fresca, vellutata come la 
mia, eguale ai petali d'una rosa ap- 
pena sbocciata. 


Queste ed altre care parole debbo alla 
Cipria di bellezza FLORODOR, che 
mi procura questa carnagione che 
tutte m’invidiano. 


Se mettete sul palmo della mano un po' di ci- 

pria comune e la strofinate essa sparisce ra- 

pidamente. FLORODOR invece rimarrà fino 

alla sera; la sua impalpabilità le permetterà 

di penetrare nell'epidermide pur lasciandola 
respirare liberamente, 


e 
ci I. 


: Fior®poR 


MEDICEA 


PISA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


#* In un'altra parte della rivista è il- 
lustrato il carattere dell'incontro a Ve- 
nezia tra il nostro ministro degli Esteri 
conte Galeazzo Ciano e il ministro degli 
Esteri jugoslavo Zinzar Markovie, incon- 
tro che ha portato un nuovo chiarimento 
e consolidamento, di cui è evidente l'im- 
portanza in questa agitata fase della po- 
litica europea. 


* Gli eventi in Albania hanno messo in 
valore le qualità diplomatiche e l'energia 
di uno dei nostri più apprezzati rappre- 
sentanti; il nobile Francesco Jacomoni 
di San Savino. In seguito all'occupazione 
italiana dell'Albania, S. E. Jacomoni ha 
avuto. un primo riconoscimento della sua 
operosa attività a servizio del Paese con 
la promozione da Ministro plenipotenzia- 
rio ad Ambasciatore. A pochi giorni di 
distanza gli è stata affidata la carica di 
Luogotenente generale în Albania, 

Questa scelta riesce gradita anche al 
popolo albanese che vede nell'uomo, in- 
caricato di rappresentare il Sovrano, colui 
che conoscendo a fondo i bisogni del lu 
go potrà assolvere il suo compito a tut- 
fo vantaggio dell'Italia e dell'Albania. 


# Su proposta del Duce, il Re Impera- 
tore ha nominato senatori sei diplomatici 
gli Ambasciatori: conte Luigi Aldrovandi 
Marescotti, il barone Pompeo Aloisi, il 
gr. uft. Mario Arlotta, Temistocle Bernar- 
di, Giulio Cesare Montagna, e conte Carlo 
Senni. Con queste nomine la Camera Alta 
accoglie sei insigni diplomatici i quali 
in importanti missioni all’estero e con 
l’attività svolta al Ministero degli Esteri 
hanno reso segnalati servigi al Paese. 


* L'Accademia d'Italia ha conferito un 
encomio al dott. Luca Pietromarchi (Luca 
de' Sabelli) Ministro plenipotenziario, per 
la sua Storia d’Abissinia in quattro volu- 
mi, dai tempì più remoti ai nostri giorni, 
opera egregia per ricchezza d'informazio- 
ni, acutezza dì analisi e vigoria di stil 
Un altro diplomatico, ha avuto l'onore di 
un encomio da parte della stessa Acca- 
demia d'Italia S. E: l'ambasciatore Fran- 
cesco Maria Taliani per il suo libro Vita 
del cardinale Gasparri, in cui in forma in- 
cisiva e colorita narra la semplice ed 
esemplare vita del grande Prelato che fu 
anche decoro dell’Accademia 


* Alla Fiera di Milano si è svolta la 
giornata delle Nazioni con l'intervento dei 
rappresentanti delle ventidue nazioni che 
hanno partecipato alla manifestazione mi- 
lanese del lavoro. Dopo aver visitato la 
Fiera e particolarmente i padiglioni este- 
ri, i rappresentanti diplomatici sono stati 
invitati a una colazione offerta dal Sot- 
tosegretario alle Corporazioni Renato Ric- 
ci in rappresentanza del Governo Fascista 
Al saluto porto agli ospiti illtistri dal 
Sottosegretario fascista ha risposto l'Am- 
basciatore di Turchia, Ragip Baldur, il 
quale ha ringraziato, a nome degli ‘in- 
tervenuti, per l'ospitalità ricevuta e ha 
messo in rilievo la forte posizione che la 
Fiera di Milano ha per l'Italia e per il 
mondo. 


* Al tradizionale banchetto della Ca- 
mera di Commercio italo-americana di 
Milano ha conferito particolare solennità 
la presenza dell’Ambasciatore degli Stati 
Uniti a Roma, S. E. William Phillips, del 
Podestà senatore Gallarati Scotti e di al- 
tre personalità. Il Presidente della Ca- 
mera di Commercio, signor Angleton, ha 
porto un caloroso siluto alle autorità in- 
tervenute. Ha parlato poi l'Ambasciatore 
Phillips, il quale ha ricordato la larga 
partecipazione italiana alle Esposizioni di 
Nuova York e di San Francisco cogliendo 
l'occasione. per invitare i membri della 
Camera di Commercio a ricambiare il 
conereto gesto dell'Italia in occasione del- 
l’Esposizione di Roma del 42, « che, Egli 


ha detto, sarà la più grande che l'Europa 
abbia mai visto ». 

Hanno poi parlato fra vivi applausi il 
podestà di Milano, l'Addetto commerciale 
americano e il Console generale degli Sta- 
ti Uniti a Milano. 


%* Il cinquantesimo genetliaco di Adolfo 
Hitler è stata festeggiato da tutti î te- 
deschi residenti in Italia. A Roma la Co- 
lonia tedesca si è radunata nell'Aula Ma- 
gna dell'Università, dove l'Ambasciatore 
tedesco, S. E. von Mackensen, ha tenuto 
un applaudito discorso soffermandosi par- 
ticolarmente sulla stretta provata amicizia 
tra il Fihrer e il Duce, sottolineando al- 
tresì la perfetta solidarietà spirituale e 
politica fra le due Rivoluzioni e fra i 
due Popoli 


* Per invito del Ministro della Col- 
tura popolare l'Ambasciatore marchese 
Giacomo Paulueci de' Calboli ha tenuto al- 
la radio in lingua giapponese una con- 
versazione trasmessa in Estremo Oriente 
sulla civiltà romana e la civiltà giappo- 
nese. L'oratore ha commemorato anche 
l'Ambasciatore Sugimura col quale, per 
oltre un decennio, a Ginevra e a Roma 
aveva collaborato intimamente per svilup- 
pare e stringere sempre più legami di ami- 
cizia tra l'Italia e il Giappone; ha salu- 
fato infine con calde parole il nuovo 
Ambasciatore Toshio Shiratori, e ha con- 
cluso coll'inviare al Giappone il fervido 
saluto di Roma. 


#* In occasione dello scalo nel porto 
di Napoli del transatlantico polacco Pil- 
sudski, in crociera nel Mediterraneo, il 
comandante de! piroscafo ha offerto un 
sontuoso ricevimento a bordo, onorato 
della presenza dell'Ambasciatore di Polo- 
nia, generale Wieniawa Diugoszowski. E- 
rano inoltre presenti il Console generale 
di Polonia a Roma, signor Roman Masur- 
klewiez, il Console onorario di Polonia a 
Napoli, e diversi Membri del Corpo con- 
solare di Napoli. 


#* È giunto ad Atene il Regio Ministro 
d'Italia, S. E. Emanuele Grazzi, ricevuto 
al Pireo dagli Incaricati d'Affari d'Italia e 
d'Albania, dal Console, dai Funzionari del- 
la Legazione, dall'Ispettore dei Fasci e 
da una larga rappresentanza della collet- 
tività italiana. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


*.Il Papa ha inviato una lettera al 
Cardinale Maglione nella quale ricorda 
che appena arrivato al supremo pontifi- 
cato esortò con cuore di padre non solo 
i cattolici sparsi in tutto il mondo, ma 
tutte le nazioni e i loro governanti a 
sentimenti di giustizia e di carità, tali da 
consolidare profonda e duratura tra le 
nazioni e i popoli tutti la tanto bramata 
pace cristiana. Lo stesso invito e la stessa 
esortazione ripeté nel solenne giorno di 
Pasqua dalla Basilica Vaticana. Ora, al- 
l'appressarsi del mese di maggio il Papa 
desidera che nelle singole diocesi e par- 
rocchie si promuovano pubbliche preghie- 
re allo stesso scopo, In particolare desi- 
dera che tale crociata di preghiere sia 
fatta dai fanciulli che irradiano intorno 
a sé innocenza, soavità e grazia. Esorta 
pertanto i genitori a condurre ogni gior- 
no i figlioletti all'altare della Vergine, ad 
Essa offrendoli insieme con le preghiere 
loro. Il Papa è sicuro che la Madre. cele- 
ste accoglierà questa supplichevolé pre- 
ghiera e interporrà la sua intercessione 
ottenendo dal suo figlio divino la libera- 
zione delle presenti angustie, la pace dei 
cuori e la fraterna concordia tra i popoli. 
Il Pontefice spera che, caduti i mutui 
rancori, rappacificati gli animi e regolate 
le discordie tra i popoli sorgano per l'u- 
manità tempi migliori. Incaricando il Car- 
dinale di rendere pubblici i suoi voti e 
le sue esortazioni il Papa conchiude im- 
partendo l'Apostolica Benedizione. 


LME 


CHIEDERE CATALOGO GRATUITO 


ATORE CHE 


NTE UN 


FARMACIA ROBERTS - FIRENZE 


IL SOGNO DE 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


RIASSUNTO DELLA PUNTATA PRECEDENTE. - Isabella d'Albenga, figlia di 
del palazzo principesco è accolta dal burbero Sicuranza dapprima con diffidenza 
donna Itta, madre del principe, che si degna d'abbracciarla 

aver atteso al riordino della guardaroba, Diletta e la figlia raggiungono a Rignano 
sedere alla sua mensa e tanto la fanciulla si comporta ammodo che gli 

le due giovinette ritrovano il terrzno della simpatia e dell'accordo, sen 


‘noce che donna Lavinia, che da qualche mese ha smesso il lutto per la morte della madre avvenuta due anni prima 


Conoscendo la sua predilezione, i genitori e i parenti gli avevano regalato 

II dei frustini coi manici d'avorio, d'ebano, d'argento, di malachite, d'oro, € 
perfino di cattivo gusto: una collezione 

Nella scelta della sua compagna, l'amore al cavalcare, che essa nutriva 


pressoché al pari di lui, non fu l’ultima ragione che lo persuase. Tutti ammiravano 
Eleonora, la fulgida cavalcatrice. 

Quando passavano al trotto, pei viali che dai quartieri Sebastiani conducono 4 
l'Acqua Acetosa, bisognava fermarsi a guardarli, seguirli con gli occhi. Erano 
vivente incarnazione dei sogni fanciulleschi di Massimo. 

Il cavallo del principe, un sauro dorato, al quale egli aveva posto nome Rischio 
era bello e superbo come il cavallo d’un imperatore. Allorché mutava dal trotto 
al galoppo, il fremito delle sue orecchie era impercettibile. Un altro palafreno 
uguale a Rischio non sarebbe mai più entrato nelle scuderie dei Savelli 

Lo aveva ceduto alla principessa per la gara internazionale delle amazzoni a 
Villa Glori, pensando che con Rischio la vittoria era sicura. Ma al salto del primo 
ostacolo era scoppiato l’inattendibile. 

Più tardi, il principe riavvertiva nel ricordo lo sguardo lungo, freddo, quasi 
ostile della bestia, che forse né lui né altri avevano mai saputo domare del tutto. 
Con una postuma illazione di condanna, maledisse gli allevamenti di Sermoneta, 
dai quali Rischio proveniva; non volle più occuparsene né sentirne parlare. 

Quella era stata l’unica volta in vita sua che s’era sentito giustiziere. Un ca- 
vallo, sì, ma che si faceva voler bene come un cristiano; e ne aveva provato sgo- 


mento. Rammentava il duro schiocco della mazza di ferro sull’osso frontale. « Pa- 
reva la clava di Sansone», dissero sùbito fantini e stallieri. Aveva fatto in tempo 
Ile, come se chiedesse 


a scorger la lingua rosea, che sporgeva fra le labbra more! 
pietà o lanciasse un'ultima sfida. 

Negli uffici d'amministrazione del palazzo, tra le corna delle bestie uccise che 
pendevano alle pareti, stanno chi sa da quando delle vecchie stampe a colori, con 
Leone di corse © di cacce. Una di queste rappresenta un personaggio di riguardo, 
in brache larghe e cappello piumato, che sorride mentre due cagnoni sbranano un 
cervo. Su un baio, una signora simile a una pavonessi, savvicina al (iga 

i a s'erano riaffacciati a quella stanza. dopo la disgrazia. È 

deri ia na tale incisione a colori. Gli parve che le due figure 
irridessero alla sua angoscia. 

Di tempo in tempo gli tornavano alla mente. 


IE I en e ii TNT TALI I eee 


Diletta 
poi con 
di giudicarla molto graziosa, e 
Flaminio donna Ita, 

inviti st ripeton 
a che vengano meno 


CAVALIERE 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


guardar 
ben 


Savelli, ritorna dal collegio del Sacro Cuore e sul portone 

fanciulla viene più tardi introdotta negli appartamenti di 

mpagnata dal maggiordomo Leone, visita palazzo Savelli. Dop 

qui Isabella ha l'onore di essere invitota dalla principessa a 

più frequenti. Intanto il principe Massimo e Lavinia sono ritornati e 

limiti imposti dalla differenza di casta. In autunno inoltrato si 
stia per sposarsi 


lenza. La 
quindi, 


sparge la 


mM 


Preceduta a distanza da 
scudo con la croce sabauda, 
in tratto con accento 
d'onore, 

Frammezzo a 


quattro statuari valletti in parrucca. bianca, recanti Jo 
dal gentiluomo di servizio che la annunziava di tratto 
lesco, e- preceduta di pochi passi suo Cavaliere 
l'Augusta Imperatrice fece l'ingresso nella sala. d'armi, 

purpurei cardinali, a cavalieri di Malta dall'ampia casacca color 
calendula, ad accademici dalle assise dorate, a nobili e a diplomatici in marsina 
le dame di corte si fecero. innanzi chinando il volto sul petto scoperto, piegando il 
ginocchio destro fin quasi a toccare il pavimento. 


madri 


dal 


I nomi più illustri di Roma medioevale e. papale erano presenti. E con essi 
signori e signore che recavano sui loro stemmi le insegne dei Dogi, quelle delle 
più aristocratiche famiglie italiane, tutte memori di signorìe, di regni, ducati e 
baronie. E 

Sotto al diadema a foggia di corona, contesto di grosse perle, il viso della 
Regina Imperatrice manifestava dalla fronte diritta, dagli occhi lucidi d’umana 
misericordia, dalle labbra carnose e sorridenti, una cordialità astratta e materna, 
come si vede nella testa monumentale dell'ambone cosmatesco del duomo di Ra- 


vello, o in certe raffigurazioni etrusche della dea 


Matuta. 


Non guardava in faccia i convenuti, eppure.ciascuno sì sentiva fissato e con- 
siderato da 1 
La principessa Eleonora Savelli. madre di Lavinia, era stata dama di corte 


dell’Imperatrice. La quale aveva voluto manifestare, col 
particolare benevolenza verso la novella sposa. 

N giardino principale del palazzo, che dà sulla facciata, sembrava 
tavole illustrative di « Mille e una notte». I magnolii, i cedri, i cipressi eran pun- 
teggiati di piccole lampade che verso la cima si stringevano come sciami di luc- 
ciole. Le scale maggiori, le finestre e gli appartamenti di rappresentanza splen- 
devano di multiplo fulgore. 

Lo strascico del manto regale non finiva mai. Quaranta arpe sonavano il mi- 
nuetto del Boccherini. Non una voce s'udiva; la conversazione, intessuta di mo= 
nosillabi, di baciamani, occhiate, era bisbigliata. Accanto alla Augusta Signor: 
donna Lavinia arieggiava il candore d'un giglio e aveva un'espressione di so- 
jpesa atitudine. Suo pac la contemplav: D Sposi va 
in disparte, come in castigo. Prive: GorRe DO, Le dorResi Lo [B00agi Rav 


proprio intervento, una 


pirato alle 


k 


i 


verde che 


Imperatrice, lasciata la poltrona di 
aveva occupata nella Sala del trono, s'avviò adagio, a passi minuti e sospesi, 
con la stessa cerimonia di prima, verso la sala d'armi, corrispondendo, con una 
lieve, semisorridente mossa del capo, agli atti inchinevoli degli invitati, disposti 
in due ali al suo passaggio. Lasciava dietro a sé una traccia àulica e luminosa, e 
un sovrano appagamento. 

Nel pomeriggio del giorno iente il principe era rimasto in casa: gli sposi 
avevano accolto oltre mille invitati. 
I regali, e non tutti, disposti in dodici sale. Il dono di nozze dei sovrani era 
un trionfo da tavola in argento, che appartenne alla regina Margherita. Tra le 
opere d’arte dovute a maestri sommi, diademi e monili, astucci d'oro, gioielli di 
suggestive provenienze, c'era un assegno d'un milione di -lire; l'atto di dona- 
zione d’un castello trecentesco in Val d'Aosta; un biglietto di navigazione per due, 
da Helsinchi a Tochio: il giro del mondo. 

La mattina del terzo giorno, nella chiesa del Gesù riservata ai principi Savelli, 
Lavinia si sentì rapita in cielo. 

Un festone candido era stato disposto dal sagrato all’altar maggio: copriva 
le balaustre e le mense eucaristiche, Dovunque sì posassero, gli occhi vedevano 
tiori. Rie st.) 
In quella tripudiante bianchezza, Lavinia si strinse al braccio di suo padre, le 
parve di cadere, di volare, di perdersi e di ritrovarsi. 

Quando si senti ferma e posata sui ginocchi, e le sue mani s'intreeciarono sui 
gonfi cuscini di raso, riebbe la forza che l'aveva quasi del tutto abbandonata. Ma 
poi, l'organo. 

Con echi di zampogna sembrò commentare per un momento l'elogio biblico 
dell'amore, l'offerta del sacramento cristiano. Quindi la melodia belliniana si 
sparse per la navata, e Lavinia non seppe se nasceva dal suo cuore, o precipitava 
ad ali aperte, come uno stormo abbagliante, dagli infiniti spazii celesti. 


Isabella vide o-intravide le tre cerimonie, che le parvero i capitoli d'una favola 
immortale. Ù >” 

Essa aveva atteso con sua madre alla preparazione del corredo della sposa, cioè 
a metter in ordine e a classificare la biancheria da letto e da tavola, il guarda- 
roba personale di donna Lavinia. Fra i tessuti più scelti c'era una camicia di 
bisso, venuta da Taranto: una rarità per la quale erano state pescate e vuotate 
migliaia di. valve, 

Da quando era rientrata nel palazzo, Isabella era sempre piena di domande, 
che testimoniavano la sua sete di meraviglie. Le nozze di donna Lavinia avevano 
aumentato, non estinto quella sete. Quante interrogazioni nascoste, che le riusciva 
faticoso palesare e formulare! Come le acque sorgive hanno brama del ‘sole, 
essa pareva nata a goder delle cose, ad apprezzarne l'aspetto confidente, conso- 
lante, ROC 

Il timore di non meritare l'ospitalità della casa Savelli, di non guadagnarsela 
col lavoro, cominciava a turbarla, quando ricevette dal principe l’incarico di con- 
trollare l'inventario delle opere d'arte esistenti nel palazzo. Un ispettore delle 
antichità venne a darle qualche utile consiglio; il vecchio bibliotecario la accolse 
tra i libroni in quarto rivestiti di cartapecora, che sapevano d'ombra, di broncio, 
anche d’inutilità, 

Dalla morte del conservatore, la quadreria era rimasta affidata. alla custodia 
d'un domestico molto pratico e fidato; ma la revisione disposta dal principe era 
proprio necessaria. All’infuori d'alcuni pezzi elleniti di marmo pario, d'una serie 
romana di busti degli imperatori, e d'un gruppo notevole di vasi cinesi, la colle- 
zione era composta di pitture. Qualche «fondo oro», una decina di cose stupende 
del Rinascimento, e alcune migliaia d'altri dipinti; che comprendevano quattro 
secoli, dal decimo al decimonono, 

Isabella entrò in punta di piedi nelle sale della pinacoteca, coniprese il riguardo 
€ la difficoltà del còmpito affidatole, compito del quale sapeva di dover essere 
grata alla principessa madre. «Ci riuscirò? » si domandava di continuo. 

Quando ebbe tra ln mani i grossi scartafacci dell'inventario, e incominciò a 
sfogliarli, ne rimase intimorita. Le venne voglia d’abbandonar la partita, pian- 
gendo di nascosto. a tutti. on 

Tra le opere disposte su.le pareti e le filze illeggibili dei numeri e‘i cenni de- 
scrittivi, avvertì un conflitto, nel quale doveva impegnarsi lei stessa, ‘affrontarlo, 
superarlo. Ma nessuno sapeva, . neanche lei; che tra le meraviglie della raccolta 
principesca, forse la più grande meraviglia era proprio Isabella. . 

Una mattina fu raggiunta dal principe nella sala del mappamondo. Senza 
preamboli, le chiese qual'era il suo metodo di controllo e dove lavorava. Ri- 
guardo al metodo essa riferì le istruzioni ricevute dall’ispettore, ma quanto al 
sito dove lavorava, non seppe che cosa rispondere. Sui piani di marmo delle con- 
solle, inginocchiata sul pavimento, coi grossi quaderni appoggiati sulle imbot- 
titure delle alte poltrone; o anche su le ginocchia. Come poteva dirlo? Il principe 
capì, sorrise, la condusse in biblioteca, le fece assegnare una stanza piccola ma 
ariosa, Isabella ebbe così una tavola, una: sedia, e un ambiente che quasi le ap- 
parteneva. 

Rideva tra sé e sé dell'importanza, delle arie che avrebbe potuto darsi. Certo le 
verrebbe corrisposto un compenso mensile. Ma non sapeva farsi un'idea del tempo 
occorrente alla revisione di tutto l'inventario. 

Il principe tornò. A Isabella badava appena. Era seguito, a ossequiosa distanza, 
dal custode, 

Una volta sostò davanti a un quadro; la chiamò presso di sé. Lui stesso apriva il 
pesante scartafaccio alla pagina giusta, rittovando il numero dell'inventario. 

® un paesaggio; a Isabella sembra troppo analogo a molti altrì intorno. « Ades- 
so lo guarderemo insieme», dice il principe. 

Incomincia a notar la campagna scheggiata, tra grigia e verdiccià: presenta a 
quell'ora una fastidiosa crudezza di tinte. Tuttavia i monti violacei e azzurrini del 
fondo fanno ampio recinto all'intotno. Là oltre; il fiume scorre placido e biondo. 

Tevere? A destra un paese profila ariose le sue case e le sue torri nel cielo, 

rlo? Fermiamoci un momento a considerare quel monticello conico, velato 

‘aria opaca. Ciò che più conta în questo quadro è l’acqua, co' suoi aspetti ca- 

pricciosi e cangianti. Là dalla cresta boscosa precipita e biantheggia. Come corte 

nella via tortuosa degli scogli! Sì divide in più rivoli luccicanti fra i sassi umidi, 

e il rivolo maggiore forma sopra i sassi, con le sue cadute, una specie d'ineguale 

superficie convessa. I toni dell’acqua sono qua perlini, candidi più oltre; altrove 

giallicci per la trasparenza dei sassi. Il movimento è diverso secondo gli accidenti 

pei quali l’acqua è obbligata a farsi strada. E come, per contrasto, quei pastori 
sono immobili e maestosamente atteggiati! 

— È tra le più gustose composizioni paesistiche del Pussino, — accenna il prin- 
cipe; — mista di verità e di fantasia. Tuttavia questo maestro lo incontreremo su- 
periore altrove, sia nel colorito, sia nella suggestione prospettica che sottintende 
l'infinito, quando i poggi invadono'lo spazio e la campagna dilegua nella lontananza 
di sterminati orizzonti. 

Isabella ascolta, guardando lui più del quadro. Donde gli vengono quel gusto e 
quell'amore? Su le sue labbra, le parole vivono armoniose come le tinte disposte 
dal pittore in quel paesaggio. Il suono della voce è troppo gradevole: un’anima dolce 
respira e canta in fondo ad essa. 

In casa Savelli gli umanisti puri non erano stati numerosi. Piuttosto l’amore agli 
studi o le facoltà letterarie s'erano docilmente alleati a sostener le tempre sal- 
dissime d’alcuni condottieri, a scaldare i cuori anelanti d'alcuni riformatori e capi 
religiosi. Il principe M: nio, che era un gentiluomo intero, avvertì la naturale 
inelinazione del figlio Ma: per tutte le arti, in particolar modo per le arti pla- 
stiche. Aveva quindi affi giovinetto a due maestri: Giacomo Boni e Giulio 
Cantalamessa. 

La grazia premurosa dell’adolescente era tanta, che aveva sorpreso l'archeologo 
e sedotto lo storico dell’arte. Egli del resto li ascoltava con una volontà ricettiva 


* 


che ben pochi discepoli possiedono. Apprendendo sul i 
scoprimento del «Lapis niger », romulea pietra connessa 
pur seguendo nella Galleria Borghese l’interpretazione ed estetica 
«Danae» del Correggio, si sentiva animoso, si completava. Fin da allora i 
di Massimo era un lontano riflesso di Campi Elisi; nel suo portamento, la 
d'una statuetta crisoelefantina di porfirogenito. 


origini di Roma, 


IV 


Ora Isabella lo guardava allontanarsi, e le pareva che la sala si vuotasse. Ebbe 
un senso di deserto. 

Sebbene le piacesse tanto così, lo parava, nella fantasia, con abiti di velluto dai 
colori fulgenti, con giubbe d'oro, mantelli di seta dal collo ornato di pellicce 
preziose, 


L'incontro fra le due amiche avvenne nella biblioteca, dove Isabella, vestita di 
bianco, passava alcune ore del giorno. 

Cristina si presentò in abito corto, color albicocca. Aveva i capelli schiariti in 
biondo platino, ondulati in basso e cadenti a capanna, nei quali si scorgevano i 
solchi del pettine. In cima alla testa un berretto da fantino, che lasciava fanta- 
sticare su una pantomima da circo equestre. Portava in mano una grande borsa 
di camoscio verde; dei sandali d'egual colore. Sul viso artificialmente opaco e ro- 
seo, le labbra troppo accese s’apersero a una risatella festante, scoprendo i denti 
allineati e tesi, 

S'abbracciarono svelte; rimasero, le mani dell'una strette nelle mani dell'altra, 
lasciando tra loro la distanza che le braccia tese e unite vano. 

— Hai la tua collana di perle, — disse Isabella alludendo ai denti dell'amica. 
La quale ribatté: 

— E tu porti sempre gli occhi ricamati d'oro? 

Principiarono le confidenze. Non si vedevano dal giorno della separazione, al- 
l'uscita del collegio. 

Non erano trascorsi che quindici mesi e già Cristina aveva «compiuto il suo 
ciclo». Tornata in famiglia, a Ferentino, s'era lasciata andare ad un matrimonio, 
pel quale si facevano da tempo dei pronostici. Ma la contessa Menzio provò, 
appena sposata, la delusione di sentirsi legata ‘ad un uomo che la ingannava 
senza riguardo e senza scusa, per l’uzza triviale d'ingannarla. Diciotto anni; un 
dono di Dio. 

Rimasta incinta, lottava dentro di sé insieme alla creatura che doveva nascere 
dal suo grembo. La lotta era stata tanta, che il neonato aveva esistito cinque giorni 
ed era volato via da lei, lasciandola sola. Ritornare nella casa paterna? Il babbo 
non concepiva che una moglie, anche se tradita, potesse staccarsi dal marito, Quel 
titolo e quel nome «contessa Menzio», che ormai avrebbe portato per sempre, la 
offendevano. separazione di fatto era ben difficile far seguire una separazione 
legale, 

S'era dunque ammalata. Una sorella veniva a vederla, ad assisterla di na- 
scosto. Guarì., Rimase senza un soldo; decise di lasciare Ferentino alla cheti- 
chella. È a Roma; impegna alcune gioie; vende gli abiti che furono suo vano cor- 
redo di sposa; 

— Da due mesi ormai vegeto in albergo, prendo i pasti fuori, dove mi capita; in- 
sidiatissima dovunque; bramosa di vivere, ma spaventata e infelice. 

Isabella rimase colpita dal racconto e impietosita da tutte quelle circostanze. 

— Quando ricevetti la tua lettera, con l'annuncio delle nozze, non avrei mai im- 
maginato di rivederti in queste condizioni. 

Nonostante manifestasse il proposito di scappar via da sé stessa, di parlare d'altro, 
l'inquietudine dello sguardo e l'agitazione delle dita di Cristina tradivano un tu- 
multo pronto ad esplodere. Soffriva, comunicando all'amica la sua sofferenza. Gli 
occhi di lei dicevano: « Perché non mi è stato concesso quel che altre danne hanno? 
I mici sentimenti erano come fiori di brina; un estraneo ha potuto appropriarsene, 
calpestarli, disperderli con un soffio e per sempre. Quante cose ho perduto per 
una decisione sbagliata! » 

— Forse voi due vi ritroverete, potrete riprendere insieme la strada interrotta. 

La muta risposta di Cristina annullò tale speranza. Era stato un naufragio. 

— Raccontami di te, piuttosto. Sei sempre più bella, vedo. 

Per distogliere l'amica da' suoi affanni, Isabella narrò per filo e per segno come 
la principessa madre l'aveva accolta, e quelle che erano le sue mansioni attuali. 

Sedute dirimpetto alla finestra, su due scranne savonarola, le amiche rimasero 
insieme a lungo. L'aria s'andava scurendo, perché il pomeriggio declinava e la 
quinta d'un cipresso centenario, anticipando le ombre crepuscolari, diveniva op> 
primente. 

Rimasta sola, Isabella non sapeva darsi pace pel destino della sua amica più 
cara. Monologava tra sé quali rimedii si potessero escogitare. Ma subito s'avvide 
che non ce n'erano. 

Fu distratta dal pensiero d’alcune ricerche bibliografiche affidatele dal principe. 
Il quale, di solito, malsicuro della collaborazione che altri saprebbe offrirgli, faceva 
da sé. Ma questa volta avea voluto provare la capacità d'Isabella. 


Tl principe era considerato arbitro delle eleganze. L’accuratezza del taglio e la 
scelta delle stoffe de' suoi abiti s'accompagnavano ad una punta di trasandatezza 
nell’indossarli. Tutti lodavano i particolari del suo abbigliamento; ma quanti cono- 
scevano la complessa armonia del suo spirito? L'alta figura di lui obbediva ad 
un ritmo interiore, che gli conferiva tale distinzione. 

Volontario alleato dei sarti, Leone custodiva gli armadi del principe con cura 
gelosa, quasi materna. Sì prendeva poi certe confidenze con lui, che lo lasciava 
fare. Prima che uscisse dal suo appartamento, gli metteva un fiore all'occhiello, 
un fiore che reputava degno della sua simpatia: ora una fucsia, ora una bi 
ora una passiflora. Il principe rispondeva con un sorriso: il compenso atteso dal 
maggiordomo, 

Innamorato dell’arte oratoria, egli apprezzava in sommo grado la definizione ro- 
mana dell’oratore: «vir bonus dicendî peritus»: prima buono, poi bravo. Ma, per- 
suaso da un sentimento d’orgoglioso pudore, evitava le occasioni di parlare in pub- 
blico. 

Ogni incarico ufficiale, del resto, gli dava noia. Invitato spesso a presieder co- 
mitati e riunioni, si rifiutava. Una volta, chiamato a dirimere certi dissidi sorti 
fra ex combattenti e mutilati, aveva a malincuore accolto l'invito. A quella prima 
accettazione altre seguirono, che non avrebbe volute. Ben presto la sua esperienza 
divenne dura. . 

L'arte di giudicare in tempo di pace gli era apparsa più ardua dell’arte di co- 
mandare in tempo di guerra. Troppi, confortati da uno scarso senso di responsa- 
bilità, la affrontavano con spensieratezza. Il far giustizia era sempre una batta- 
glia, nella quale egli non poteva adattarsi a rimaner soccombente. Alcuni dolo- 
rosi episodi di miseria morale e di corruzione lo persuasero a insistere nelle di- 
missioni da qualsiasi carica pubblica, Non volle diminuire sé stesso sopportando 
che si facessero delle soperchierie sotto i suoi occhi. Comprese meglio il significato 
delle parole che suo padre aveva lasciate nel testamento, dirette a lui: « Voglio 
serbare il mio nome puro da ogni intrigo di consorteria o di chiesuola, non sciu- 
parlo a profitto d’alcuno. Voglio offrirmi alla libertà e alla salute del mio Paese, 
non addetto che al partito del suo benessere ». 

Il Sovrano Militare Ordine di Malta aveva indetto un ciclo di conferenze sulle 
famiglie principesche romane, affidandole ai Cavalieri appartenenti all'Ordine. Il 
principe Massimo era stato invitato a inaugurarle parlando dei Savelli. Come fa- 
ceva a rifiutare? Passò mentalmente in rassegna i parenti capaci di sostituirlo; 
s'accorse che non esistevano. Allora si decise ad accettare. Ma poi si dolse che sì 
fossero fatti degli inviti a stampa; non li aveva graditi. 

(Continua) 


FRANCESCO SAPORI 


DONA SQUISITA ELEGANZA 
ALLA CALZATURA 
ETERNAM 


* Il Papa ha ricevuto in udienza uM- 
ciale il Capo del Governo Ungherese Con- 
te Paolo Teleki ed il Ministro degli Este- 
ri Conte Stefano Csaky. I Ministri sono 
stati rilevati a Villa Madama da sei au- 
tomobili vaticane che issavano i gagliar- 
detti ungherese e pontificio. Essi erano 
accompagnati dal Consigliere Chiezy, dal 
Capo Gabinetto all'Estero Bartholdy e dal 
Capo sezione stampa Ullein-Reviczy e da 
altri personaggi del seguito, dal Ministro 
di Ungheria presso la Santa Sede Barone 
Apot con tutto il personale della Le- 
gazione. In Vaticano sotto Ja pensilina 
della scala nobile i Ministri sono stati 
ricevuti da due Camerieri di Spada e 
Cappa che li hanno accompagnati all'ap- 
partamento pontificio, ove sono stati in- 
contrati dal Maestro di Camera di Sua 
Santità. Il Pontefice ha intrattenuto i due 
Ministri a colloquio per circa un'ora e 
poi ha ricevuto tutti i personaggi del 
seguito ai quali ha rivolto paterne parole 
rievocando în ispecial modo la sua visita 
in Ungheria in occasione del Congresso 
Eucaristico Internazionale e beneauguran- 
do alla prosperità spirituale e materiale 
del Paese ed alla sua pace interna ed 
esterna. I Ministri hanno offerto in dono 
al Pontefice un grande quadro nel quale 
è rievocato l'episodio del Cardinale Eu- 
genio Pacelli che prega davanti alla Co- 
rona di Santo Stefano in Ungheria. I Mi- 
nistri hanno fatto quindi visita al Car- 
dinale Segretario di Stato Maglione col 
quale pure si sono intrattenuti a lungo 
colloquio, ed infine sono scesi nella Ba- 
silica Vaticana a pregare presso la Tom- 
ba del Principe degli Apostoli. 


* Ha presentato in questi giorni le 
credenziali al Papa il nuovo Ministro del- 
l'Equatore presso la Santa Sede Lisimaco 
Guzman che nell'occasione ha rivolto al 
Pontefice elevate parole di saluto e di 
auspicio per la grandezza della chiesa e 
la maggior gioria del pontificato. Pio XII 
ha ringraziato implorando copiose le bene- 
dizioni sul presidente del Governo e sul 
popolo equatoriano. Dopa un colloquio 
privato col Papa il Ministro ha visitato 
il Card. Maglione e quindi è sceso in 
San,Pietro. S. E. Lisimaco Armando Guz- 
man y Aspiazu è nato nel 1883 a Guaya- 
quil. Ha studiato in Inghilterra in Fran- 
cia in Germania è stato alla Legazione 
di Londra e a Bruxelles come Incaricato 
d'Affari. Ha coperto importanti cariche 
nel proprio paese. 


* Ai primi di maggio e precisamente 
nei giorni 5, 6 e 7, il Cardinale Maglione, 
Segretario di Stato di Sua Santità, si re- 
cherà come Legato del Papa a Pompei 
per la inaugurazione del monumentale e 
artistico tempio che ne è risultato dal- 
l'ingrandimento del primitivo Santuario 
Si tratta di un'opera grandiosa a tre na- 
vate tutta in travertino e granito rive- 
stita di marmi policromi, arricchita di 
pitture e di mosaici, impreziosita di una 
cupola maestosa. Essa è stata costruita in 
gran parte con le offerte dei fedeli e per 
volere ‘di Pio XI il cui stemma campeg- 
gia nel prezioso pavimento di marmo. Il 
cardinale ed i membri della Missione rar- 
tiranno da Roma il giorno cinque per 
giungere a Napoli in forma ufficiale alle 
17 circa del pomeriggio. Il giorno 6 sa- 
ranno consacrati il tempio e gli altari ed 
il giorno 7, domenica avrà luogo il so- 
lenne' Pontificale che si concluderà con 
la benedizione pontificia. 


#* Il Papa ha ricevuto il presidente ed 
il Segretario - Amministrativo di e Pax 
Romana » reduci da una riunione di di- 
rigenti tenutasi in Isvizzera, i quali han- 
no reso omaggio al Papa per tutti gli stu- 
denti universitari cattolici iscritti alla 
vecchia associazione. Hanno inoltre rife- 
rito del Congresso che si terrà alla fine 
di estate a Washington. 


=* Il Papa ha ‘affidato la direzione del- 
l'Azione Cattolica in Italia, come già av- 
viene in altri paesì; ad una Commissio- 
ne. costituita dai Cardinali Luigi Lavi- 
trano, Arcivescovo di Palermo; Pietro 
Boetto Arcivescovo di Genova e Adeoda- 
to Piazza Patriarca di Venezia. Il Papa 
ha nominato Segretario di detta Commis- 
sione cardinalizia col titolo e funzioni di 


UTENSILI PER 


Assistente Ecclesiastico Generale Mons. 
Evasio Colli, Vescovo di Parma. 


* È morto domenica sera 23 aprile, nel 
suo appartamento nel Palazzo Vaticano il 
Cardinale Domenico Mariani; per un at- 
tacco cardiaco di cul era già stato colpito 
un mese addietro. AI momento della mor- 
te erano presenti il Cardinale Segretario 
di Stato Maglione, il Direttore dei Ser- 
vizi Sanitari della Città del Vaticano prof. 
Milani, i congiunti e pochi altri intimi. 
Vi era anche Mons. Rossignani che aveva 
portato la Benedizione del Santo Padre. 
N Cardinale Mariani era nato a Posta 
(Rieti) nel 1863. Fece gli studi ecclesia- 
stici nel Seminario Vaticano e poi nel 
Seminario Romano, Entrò successivamen- 
te a far parte del Capitolo Vaticano dove 
fu prima Beneficiato e poi Canonico. Du- 
rante il pontificato di Leone XIII venne 
nominato Segretario dell’Elemosineria A- 
postolica. Di là fu chiamato all'Ufficio di 
Segretario della Commissione pontificia 
per i Beni della Santa Sede, ufficio che 
ha tenuto sinò alla morte. Pio XI nel Con- 
cistoro del dicembre 1935 lo elevò alla 
Sacra Porpora, I funerali hanno avuto 
luogo în San Pietro giovedì mattina nella 
Cappella. dei SS. Processo e Martiniano 
e la salma è stata collocata nel Cimitero 
di S. Anna in attesa di essere trasportata 
nella tomba di famiglia a Posta. Con la 
morte del Cardinale Mariani, il Sacro Col- 
legio rimane composto di 5$ Membri. 


LETTERATURA 


* Si annuncia di prossima pubblica: 
zione un nuovo libro di Adolfo Ferrari, 
noto autore della Vita che si ignora. Il 
volume si intitola Luca Mussiof, ed è edi- 
to dalla Casa Garzanti, già Treves. è un 
romanzo giudiziario, che non ha però 
nulla in comune coi romanzi gialli secondo 
la speciale accezione che questa parola 
assume; l'autore ha inteso conferire a 
quest'opera una linea di nobiltà tale da 
elevarla al di sopra del tono che ha il 
solito romanzo poliziesco. Ex commis» 
sario di polizia egli è un esperto nel 
senso pratico, oltre che nel senso teorico, 
della materia, e, dotato di agile e fertile 
fantasia, oltre che di competenza, ha sa- 
puto fondere in un tutto omogeneo il 
romanzesco col drammatico in modo che 
ambedue gli elementi concorrano al po- 
tenziamento dell'effetto emotivo. 

La trama investe la vicenda di un uo- 
mo in rapporto al dramma degli affetti 
che lo legano alla moglie e agli amici. 
Fra questi ve ne è uno carissimo, un mar- 
chese, uno di quegli uomini pieni di in- 
gegno e di speranze, ma un poco scosso 
nella fortuna finanziaria, già deputato e 
presidente della Commissione parlamen- 
tare per l'Esercito. Moglie ed amico sono 
uccisi, ciascuno în casa propria, di notte, 
dopo che Luca Mussiof è venuto a sapere 
che l'amico ha corteggiato la moglie e 
che egli ha avuto con l'una e con l'altro 
una tempestosa spiegazione. Luca Mussiof 
è arrestato sotto l'imputazione di duplice 
omicidio. Pure un giornalista che lo ha 
accanitamente difeso, sostenendone l’in- 
nocenza, finisce in carcere. Fortuna vuò- 
le che il giornalista abbia una fidanzata, 
artista di teatro, la quale è venuta a sco- 
prire fortuitamente una banda di spioni 
militari stranieri, interessati a sottrarre 
allo sfortunato Marchese certi documenti 
Qui è il segreto di uno dei due delitti. Il 
copobanda è arrestato e confessa il reato. 
Ma la moglie di Luca Mussiof? Fu ammaz- 
zata in un accesso di sonnambulismo epi- 
lettico dalla sua cameriera. La cosa si viene 
a scoprire, per similitudine, quando la ca- 
meriera, in un nuovo accesso, tenta di 
ripetere l'atto delittuoso prendendo per il 
collo la madre del giornalista che l'aveva 
generosamente ospitata. Così la verità 
trionfa. 


# Nella fortunata collana dei romanzi 
della vita vissuta è recentemente uscito, 
con i tipi della Casa Garzanti già Treves, 
il volume Monastero nero di Aladar 
Kunez, professore ungherese che, sorpre- 
So dagli eventi del 1915 in terra di Fran- 
cia, non ebbe jl tempo di evadere e fu 
internato în un campo di concentramento 
ove rimase quattro lunghi anni, Il libro 
è la storia di questi quattro anni, storia 
di patimenti disperati, vissuta e vista con 
la drammatica lucidità di un Dostojewski 
e sopportata con la sublime rassegnazione 
di un Pellico. Quali e quante sventure 
dipinte con la sobrietà e con l'eloquenza 
di una accorata verità! Un'umanità infe- 
lice, che raccoglie individui appartenenti 
alle più diverse categorie sociali (poveri. 
derclitti, delinquenti, morenti di fame), sì 
agita nel tormento di una tragica alter- 
nativa di disperazione, di. dolore, di pian- 
to, di ansia, di speranza, di rassegnazio- 
ne. E su questo «sepolcro dei vivi» la 
grande anima dell'autore, che non è mai 
scossa: da ribellione o da odio, diffonde e 
mantiene accesa una trepida luce di uma- 
nità. 


* La'Classe delle Lettere della Reale 
Accademia d'Italia ha espresso il suo plau- 
so al romanzo Borea di Noemi Carelli. 
edito dalla Casa Garzanti già Treves, o- 
pera che proletta una luce di verità su 
una delle storie più drammatiche che 
sconvolgono la nostra coscienza contem- 
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»ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o. senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1038 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1022 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 2 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 
Aut. Pref. N. 25291 del 9 -12-1938 «avi 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 

L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 

testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 

L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 

Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 
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poranea, quella. della 
Russia zarista, già rosa 
dai morbi sociali che 
hanno prodotto l’epi- 
demia bolscevica; ope- 
ra di cui la stampa sì 
occupò a suo tempo 
in termini entusiastici 
e di cui il critico del 
Corriere della - Sera, 
Giulio Caprin, ebbe a 
serivere in un articolo 
laudativo ‘apparso sul 
Corriere della Sera: 
« l'importante è che in 
questo libro la Carelli 
abbia ricordi così 
chiari di un mondo 
così oscuro e ne dia 
testimonianza viva. 
L'anima russa, diven- 
tata gialla nel conven- 
zionalismo cinemato- 
grafico, nelle pagine di 
Borea ha un colore di 
meditabile verità », 
La Classe delle Let- 
tere ha pure elargito 
l’encomio alla memo- 
ria del Prof. Luigi To- 
nelli, già insegnante 
nel Conservatorio di 
Santa Cecilia in Roma 
e incaricato di lettera- 
tura italiana all'Uni- 
versità Cattolica del 
Sacro Cuore, scrittore 
originale e fecondo di 
cui la Casa Garzanti, 
già Treves, ha pubbli 
cato nel 1925 un ro- 
manzo, La Cattedrale 
sommersa, e a Mario 
Sobrero, giornalista di 
chiara notorietà e au- 
tore di novelle e ro- 
manzi fra i quali Pie- 
tro e Paolo (Casa Gar- 
zanti, già Treves), 


# In una delle sue 
ultime conversazioni 
radiofoniche di critica 
letteraria, S. E. Lucio 
d'Ambra, Accademico 
d'Italia, si diffuse am- 
piamente sul libro di 
Alfredo De Donno Ugo 
Foscolo (Aldo Garzan- 
ti editore, già Fratelli 
Treves), mettendo in 
luce i pregi singolari 
di questo libro che è 
una rappresentazione 
efficace e compiuta 
della vita, della per- 
sonalità e dell’arte del 
grande Italiano, che 
seppe essere umano 
nella poesia e poeta 
nell'umanità 


BELLE ARTI 


* La Regia Accade- 
mia ‘d'Italia (Classe 
delle Arti) ha assegni 
io un encomio al pit- 
{ore fiorentino Gianni 
Vagnetti. Quanto ai 
premii accademici 
(quattro di lire 10.000 
ciascuno) a disposizio- 
ne della Classe mede- 
sima, uno, per la pit- 
tura, è stato assegnato 
a Domenico Colao, € 
l'altro, per la scultura, 
a Gaetano Martinez. 

Di questi tre artisti 
si è discorso qui più 
volte, e anche recente. 
mente a proposito del- 
la Terza Quadriennale 
Nazionale, dove essi compaiono con ope- 
re assai notevoli: Vagnetti artista duttile 
ed esperto, che dalle preziose variazioni 
eromatiche d’una piccola natura morta e 
dalle più suggestive e poetiche evoca- 
zioni femminili, sa poi passare alla più 
vasta composizione decorativa ed alla sce- 
nografia; Colao pittore d'intimità, tanto 
ritenuto e delicato nei modi quanto affet- 
tuoso di sentimento; Martinez,  modella- 
tore sicuro, dal tratto schietto e pieno di 
nerbo, autore di ritratti e statue eccel- 
lenti 


# Seguitando la serie delle sue Mostre, 
sempre belle ed istruttive, La Stampa di 
‘Torino ha allestito nel suo salone, con il 
valido concorso di Marcello Boglione, una 
mostra di sei ‘incisori, allo scopo di ri- 
svegliare e sempre più diffondere nel pub- 


blico il gusto e l'amore per l'incisione. 

I sei artisti invitati da La Stampa sono 
di varia età, fama e indole; sempre ac- 
comunati, però, dall'equilibrio dell’e- 
spressione e dal' gusto per il segno evi- 
dente e preciso. Accanto ai quattro più 
noti, che sono Giulio Cisari, il quale fra 
l’altro mostra alcune vedute cittadine, in 
litografia, tutte vive e originali; Marcello 
Boglione dal tratto così netto ed effica- 
cemente descrittivo; Fabio Mauroner va- 
riato nei soggetti e suggestivo nei modi; 
e Carlo Alberto Petruèci agile e insieme 
definitivo; si vede la giovane Dina Bel- 
lotti, dal’ tratto vigoroso e quasi virile, 
particolarmente efficace ed incisiva nelle 
sue rudi e maschie figure popolesche; ed 
Ettore De Fornaris, che merita d'essere 
più conosciuto. che non sia, perché è ar- 
tista maturo e compiuto, capace delle più 


CO\GNIA DELLA SA LUTE 


cARLO ARNALDI 


e APERTA TUTTO L'ANNO Th 
SIPPLETAMENTE RINNOVA 


LE CONFEZIONI 
DI LUSSO 


SI TROVANO NEI MIGLIORI NEGOZI ITALTANI ED ESTERI 


varie espressioni, dalle più delicate ed 
aereee vedute, alle più appassionate e 
quasi romantiche evocazioni. 


#* Una bella mostra personale ha fatto 
a Trieste (Galleria d'Arte) il pittore 
Alessio Issupoff, le cui pitture, di mano 
franca, d'impasto largo, di colorito sapi- 
do è vivace, di fresca e immediata ispi- 
razione realistica, hanno ottenuto un vi- 
vo e cordiale successo. 


* La Commissione dei ricuperi artisti- 
ci, appositamente creata dal generale 
Franco, ba ritrovato, a Madrid, presso 
che intera la famosa collezione dei di» 
pinti del Goya, di proprietà del Duca di 
Sueca. Manca solo un ritratto della con- 
tessa di Chinchon, venduto in Francia da 
ignoti. Il Governo spagnolo ha chiesto la 


restituzione del 
dro. 

* Una Mostra inte- 
ressante è quella fatta 
a Milano (Galleria 
Gian Ferrari) da Gre- 
gorio Sciltian, pittore 
armeno, residente in 
Italia da più anni. Ap- 
passionato della nostra 
pittura seicentesca, e 
più particolarmente di 
quella caravaggesca, lo 
Sciltian ha posto in'un 
ambito consimile  — 
tra fl Caravaggio gio- 
vanile ed Evaristo Ba- 


qua- 


schenis — la sua arte, 
sia per quel che ri- 
guarda — l'ispirazione 


che per i modi. È un 
esecutore _ abilissimo, 
stupefacente, che an- 
che giunge, in specie 
nelle più recenti na- 
ture morte, ad un no- 
tevole equilibrio com- 
positivo e ad una 
squisita sottogliezza di 
intonazioni. 


* Bellissimi disegni 
di Giovanni Carnevali, 
detto il Piccio, sono 
mostrati nella Galle- 
ria Barbaroux di Mi. 
lano. L'immaginazione 
ariosa, festiva e la pa- 
tetica finezza dell’arti- 
sta si vedono bene în 
queste venticinque 0- 
perette, che sono una 
più atiraente dell'al- 
tra. Accanto ad. esse 
sono esposti disegni e 
incisioni di Boccioni 
Carrà, Campigli, Ca- 
sorati, Cesetti, De Chi- 
rico, De Pisis, Marino, 
Martini, Messina, Mo- 
digliani, Morandi, Me- 
dardo Rosso, Scipione, 
Semeghini, Sironi, Sof. 
fici, Tomea, Tosi, Vi- 
viani 


* Per iniziativa del 
Fiduciario Sindacale, 
Carlo Caratti, pittore e 
incisore, sì è aperta in 
Asti una Mostra di 
pitture, sculture e o- 
pere di bianco e nero. 

Vi partecipano, oltre 
che quelli della pro- 
vincia, anche altri ar- 
tisti piemontesi: da 
Giuseppe Manzone, 
Teonesto ’Deabate, 
Massimo Quaglino, 
Gregorio Calvi di Bér- 
golo, Carlo Terzuolo, 
a Alberto Caftassi, En- 
rico Paulucci, Gugliel- 
mo Bezzo, Mario Bion- 
da, i quali tutti e- 
spongono dipinti note- 
volì. Tra le opere di 
scultura «si. fa molto 
‘ammirare l’autoritrat- 
to di Claudia Formica. 


* Domenica 16 a- 
prile con l'intervento 
di S- E. Rossoni, di 
Cornelio Di Marzio e 
di tutte le Autorità 
cittadine sì sono inau- 
gurate a Modena, nel- 
la nuova Sede dell’U- 
nione dei Professioni- 
sti ed Artisti, la VII 
Mostra Provinciale del 
Sindacato Belle Arti e 
la XXV triennale della 
Società | d'incoraggia- 
‘mento. 

Le Mostre raccolgono la più recente e 
interessante produzione dei migliori Ar- 
tisti modenesi. Sono degne di nota pitture 
di Cappelli, Forghieri, Masinelli, Sempre- 
bon e Zoboli. Fra gli scultori emergono 
Boccolari, Zamboni e Magelli. Nel bian- 
co e nero le acqueforti di Dane Zam- 
boni, i disegni di Vecchiati e le stampe 
di Bruni, Rota e Ascari. La Mostra si 
derà ‘il 7 maggio. 


MUSICA 


#* Il maestro Lorenzo Perosi sta Javo- 
rando al nuovo oratorio Il Nazareno. In 
un recente colloquio concessogli dal Som- 
mo Pontefice, questi lo ha incoraggiato 
a continuare a scrivere, ripetendo che la 
sua musica ha sempre la stessa bellezza 


( CENOVA) 
Scrivere per informazioni 
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e freschezza ed è desti- orchestrali, tre concerti 


Nata alla immortalità. Il 1 sE V & sà ci 

Papa si è rallegrato del- — | «e CSlIRi È IN ‘ fo nana eni 
le Fecenti esecuzioni di- nora venti paesi hanno 
rette dal Maestro nelle già aderito all'invito ed 


solenni funzioni vatica- È 
annui la Jo- 

ne, come la Messa per La Tiziaa carat 

la incoronazione e quel- i 


la del giorno di Pasqua, bi) * Il Cardinale Fuma- 
e ha aggiunto che si a- Ì soni Biondi, Prefetto di 
spettava che avrebbe Propaganda Fide, che 


composto ira per col Card. Tisserant n 
la sua presa di possesso Il stato incaricato dal de- 
a San Giovanni, nel IMASSAVA funto Pontefice di orga 
giona cane /ASMARA izzare, in Va ticano un: 
tato questo desiderio del bd Sicale missionaria india 
Papa come un comando, na ed orientale, ne in" 
porre espressamente le Il AL stolici e gli ordinari del- 
Log mobili co ni È GONDAR DI AH le missioni che l'espo- 
che sarà cantata in quel sizione suddetta è stata 
giorno. A differita al 1942. A 
7 2 > gando il motivo dell 
+ Il maestro Salvatore Pri ILL 3 decisione, il Cardinale 
Allegra ha terminato un f DESSIE dis detto « che ciò è ap- 
Tito mu libretto che Ale LECHEMTI 3 J parso necessario in ate: 
berto Donini ha ricavi . SE ai 
to” dalla commedia di pîmm polo —ADDISABEBA DIREDAUA pino von Soano 
Molière. Il maestro Alle- t partecipare degnamente 
gra sta altresì  compo- all'esposizione stess 
nendo Viandanti, poema È rar Ciò offrirà pure il vi 
sinfonico sceneggiato taggio che la esposizi 
per cantanti, attori, coro x r del Vaticano potrà 
NE Di o 3 fittare di un più 
retto torio An- si % afflusso di visitato 
dreaus. Eccone l'argo- k e ; la coincidenza dell’Esi 
mento: « Le anime so- n n sichel 
spinte verso. l'estrema fa Urcemo Naliano sta or- 
dimora, vestite ancora 7 : i ) ganizzando a Roma ». Il 
dei loro corpi terreni, : i f fato ha poi esor- 
sostano per l’ultima vol- Ri eegpt n sa tato i delegati apostolici 
ta in una grigia locanda ia e gli ordin î 
che incontrano lungo il sioni a fa 
cammino, già prossima si R selezione 
alle porte dei Regni E- ù D da esporsi. Entro il 
terni. Qui il lume non giugno 1939 dovrà esse- 
ancora estinto della lo- re inviato un elenco 
ro vita si riaccende un , prossimativo degli 
poco e i fili dei loro de- getti da esporre. 
sideri eternamente in- N - 
compiuti sì, torcono gli * L'attività dei due 
uni con gli altri in no- maestri direttori del 
do tenace, che le abili Teatro Reale dell'Opera 
dita della Morte convul- durante la primavera e 
Simente stringono senza feste non Mimartà ino- 
È a sciogliere : - stro Tullio 
ti ‘appena © chiuso 
Achille — Ballini- Renie, "E° impegnato 
‘ODerA NUOVA: per il maggio a Torino, 
naicpar ori MII fl"restro. della Moda: 
per dirigere il Cyrano 


il titolo. Il li- di i 
bretto è di Lucilla An- Beroerac di Franco 


tonelli. x In luglio diri- 


» Nel programma del- i da alle Terme di Ca- 
l'Estate Musicale Mila- \ La forza del de 
indetto dalla Fe- alino, che è lo spettacolo 
ione dei Fasci e le. L'opera ver 
dal Comune di Milano, da avra [ad Interpre- 
sono state incluse le se- Maria Caniglia, Be 
guenti apere: Un ballo niamino Gigli, Armando 
in maschera, Rigoletto, be Stignani © 
La Traviata ‘e Otello di Vita 
Verdi; Tosca, Madama omplesso, come si vede 
Butterfly, Manon Lescaut di eccezionale valore, In 
e Turandot di Puccini; . eguito Tullio Serafin si 
Cavalleria rusticana e recherà. - 8" Salisburgo. 
Amica di Mascagni; Pa- | per dirigere il Fal- 
facci ‘di È staff di Verdi e il Bar- 
gliaeci di Leoncavallo; atafi di Verdi e It Barr 
Gloria di Cilea: France- biere di, Siviglia rossi. 
sca da Rimini di Zando- no. Dal canto suo 
nai; Siberia di Giordano ma OLA De i, a 
S, 3 allo Sete, La sa: E 
Sai RSI É Berlino, dove dirigerà 
Li inps all'Opera Ja Tosca pu 
#. N Corune di Bo: : | ciniana e la Traviata 
logha ha promosso, per ice fr 
il prossimo maggio, un Dopo Berlino, egli sarà 
Ere ar al Teatro della Moda di 
nifestazioni musicali. Si x i, PE uc 
RR È Fiamma di Respighi; e 
con un eccezionale spet- infine alle Terme di Ca- 
tacolo d'opera, costitui. racalla. 
to dal secondo atto del- 
l'antico Fritz dal secondo atto di Manon —’1tro Reale dell'Opera si è riunita la Com- portato a termine gli studi musicali. non #* Il Governo germanico ha deciso di 
dî Massenet e dal quarto atto di Lucia. Lo —1missione della gara zonale di ca hanno ancora debuttato) Teresa Abate, dere annuali le stagioni wagneriane a 
Ti iassmnet e dal duaoonicia Beniamino | Dosta dal Principe Dentice d'Accadia, dal Carolina Caputi, Clementina | Giustini: —Bayreuth e di aumentare il numero de- 
ant oa rd dirette dal maestro Berettoni. | maestro Vincenzo Bellezza, dal maestro Terza Sezione (voci grezze) Ezio Achilli, | gli spettacoli. La s 
Seguiranno poi cinque grandi concerti sin- Teofilo De Angelis, dal maestro Sal Armando Tastagni e Salvatore Lisitano. —derà 24 manifestazioni (invece di 
fonici, ai quali parteciperanno l'Orchestra re Allegra, dall'avvocato Sestito, da Ric- gli anni passati) e precisamente: Il va- 
sinfonica bolognese e quella del Teatro alla —1(cardo Stracciari, dal maestro Riccardo * Il Consiglio permanente per scello fantasma il 25 luglio e 4, 8, 16 ago- 
Scala di Milano. Due di essi saranno di de dal maestro Pietro Argento, pre- laborazione internazionale dei composi- sto; Tristano e Isotta il 26 luglio e 5, 10, 
retti dal maestro Guarnieri, mentre gli —1sente il Segretario del. Dopolavoro de tori ha accettato l'invito emanato 14, 17 e 27 agosto; Parsifal il 27 luglio e 
altri saranno diretti rispettivamente dai 1l’Urbe. Conclusi i lavori. Ja Commis l'Intendente Generale Meissner per la or- il'6, 12, 18 e 20 agosto; L'oro del Reno 
altri saranno diretti rispettivaregelberg ha ritenuto idonei per il concorso nazio- —ganizzazione di una Festa internazionale il, 29 luglio e il 20 agosto; La Walktria il 
maestri Fallon, Roca e rino Ros: nale, che si svolgerà a Firenze, i se- della musica a Francoforte sul Meno. La 30 luglio e_il 21 ‘agosto; Siegfried ll 31 
Fai Cost Aaa, Re menifestazioni | guenti candidati: Prima Sezione  (gio- —manifestazione in parola è | rogettata per luglio e Il 22 agosto: Il Crepuscolo degli 
musicali si svolgeranno al Comunale. Senti nti che hanno debuttato) Cla- la seconda quindicina di giugno, e com- ‘Dei il 2 e il 24 agosto. Victor de Sabata 
Vi ca ntanienalo Agostini: Seconda Se- prenderà la messa in iscena di tre ope- è stato scritturato per dirigere il Tristano. 
Nella sala delle audizioni del Tea- zione (giovani cantanti che, pur avendo re, nonché l'esecuzione di tre concerti (Continua a pag. X) 
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Il popolo albanese, poiché a Tirana erano convenute le rappresentanze di moltissime regioni 
dell'Albania, ha dimostrato al Ministro Segretario del Partito la più profonda riconoscenz 


per la pronta fondazione del Partito Fascista Albanese. Le domande d’iscrizione al Partito 
affluiscono incessantemente alla sede della Federazione in Tirana. In previsione dell'enorme 
sviluppo che l’organizzazione politica av in Albania si è già pensato alla nuova grande 
sede della Casa del Fascio di Tirana. Qui vediamo S. E. Starace salutato romanamente dalla 
popolazione e mentre posu la prima pietra della nuova Casa del Fascio, 


COME SI LAVORA PER LA PACE 


I COLLOQUI 
DI VENEZIA 
FRA CIANO 
E MARKOVIC 


LL'iNDOMANI dell'azione italiana în Albania, quella stampa 
che non tralascia oscasione per ruccomandare l’accer- 
chiamento delle nazioni proletarie da parte degli-Stati 
plutocratici, prospettò l'eventualità di insanabili dis- 
sensi fra l'Italia e la Jugoslavia. Il discorso del conte Ciano 
alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni mostrò in mado pe- 
rentorio come fossero destituite di qualsiasi fondamento tali 
voci e tali ipotesi, di cui erano fin troppo palesi i moventi e 
gli scopi. Fra l’altro, egli dichiarò che la Jugoslavia era stata 
tenuta pienamente al corrente dei disegni del deposto sovrano 
e della. necessità dell'intervento italiano, volto ad impedire 
quel colpo di mano su Kosscvo, di cui era difficile misurare 
le conseguenze. 

L'incentro di Venezia fra il conte Ciuno e il ministro degli 
Esteri della Jugoslavia dott. Markovic non solo ha riconfermato 
le assicurazioni precedenti, ma ha giovato ad approfondire sem- 
pre più quella collaborazione fra i due Stati, che è nell'ordine 
delle cose. Il comunicato ufficiale è redatto in termini tali, che 
non consentono equivoci o dubbi di nessuna specie. L'esame 
delle varie questioni, che nella presente situazione interessano 
i due Stati vicini ed amici, avuto riguardo anche ai recenti av- 
venimenti in Albania, «ha confermato uncora una volta di più 
la_particolare cordialità» dei rapporti che esistono fra Italia. e 
Jugoslavia, cordialità che, dalla conclusione del Patto di Bel- 
grado, lu quale ha assicurato la pace nell'Adriatico e il rispetto 
dei reciproci interessi, si è venuta ‘in ogni campo e sotto tutti 
ì rispetti costantemente consolidando e rafforzando ». In 
guito a tale esperienza «è stato convenuto di approfondire Ta 
fiduciosa collaborazione fra ì due Stati e fra la Jugoslavia e la 
Germania, tanto nel. campo politico quanto in quello econo- 
mico, alfine di favorire il mantenimento della pace e di mi- 
gliorare le condizioni di stabilità nel settore danubiano ». 

Nessuno potrà accusare un simile comunicato di « genericità ». 
Il richiamo al Patto di Belgrado del 1937 appare quanto mai 
opportuno, specie se si riflette al suo articolo primo, che suona 
testualmente così: «Le Alte Parti. contraenti si impegnano di 
rispettare le lord* frontiere comuni, così come le frontiere ma- 
rittime dei due Stati nell'Adriatico, e nel caso in cui una di 
eîse sia' oggetto di un'aggressione non provocata, da parte di 
una o più Potenze, l'altra Parte si impegna di astenersi da 
ogni azione ‘che possa favorire l'aggressore». Questo articolo 
ha un'importanza capitale nel quadro delle attuali controversie 
mediterranee. Giova, inoltre, ricordare che, secondo il Patto 
di Belgrado, i due Stati sì impegnano a consultarsi nel caso 
di complicazioni internazionali e si obbligano a non permettere 
nel proprio territorio, attività dirette contro «l'integrità terri- 
toriale, l'ordine interno delle Potenze contraenti». Ne conse 
gue che l'occupazione italiana dell'Albania non solo non costi- 
tuisce un pericolo per la Jugoslavia, ma che l'Italia non inten- 
dè fare proprie le eventilali rivendicazioni che gli albanes 
potesserò rivolgere verso zone poste attualmente sotto la so- 
vranità jugoslava e abitate da albanesi. 

Non può sfuggire ad alcuno l’importanza dell’accenno alla 
«fiduciosa collaborazione » fra la Jugoslavia e la Germania. 
Essa pure è nell'ordine delle cose, all'indomani della nuova 
sistemazione della Cecoslovacchia, che ha. determinato una 
frontiera comune fra la Jugoslavia e la Germania. La politica 
italiana trova il suo fondamento nell’Asse Roma-Berlino e l’a- 
micizia italo-jugoslava è correlativa di quella italo-germanica. 
È evidente che la Jugoslavia, uniformandosi alle necessità pre- 
minenti della sua posizione territoriale e della sua situazione 
economica, non potrà non. partecipare sempre più attivamente 
al sisiema dell'Asse. Tale partecipazione è destinata a trovare 
una conferma nella visita del dott. Markovic a von Ribbentrop, 
Nei giorni scorsi la stampa franco-inglese sì domandò ripetu- 
tamente ‘se, în seguito all'incontro. di Venezia, la Jugoslavia 
avrebbe ‘0 no aderito al Patto anticomintern. Qua occorre una 
precisazione. A_Venezia il conte Ciano non ha chiesto formal- 
mente al dott. Markovic la sua adesione al Patto anticomintern; 
ma è indubitato che di tale eventualità si è parlato, dato che 
la Jugoslavia non potrà non addirenire a tale decisione, che 
conferirà al suo orientamento ed alla sua azione un carattere 
sempre più coerente e organico. 

Una questione importante ed estremamente delicata è quella 
che si riferisce alle relazioni fra la Jugoslavia e l'Ungheria. 
«Per quanto concerne le relazioni con l'Ungheria — dice il 
comunicato — i due ministri degli Esteri hanno esaminato la 
situazione risultante dalle più recenti manifestazioni ed hanno 
constatato con soddisfazione come esse abbiano aperto la viu 
ad un'utile comprensione fra i due Governi di Belgrado e di 
Budapest ». È chiaro che a Ve: i è ripreso il lavoro ini- 
ziato a Roma mediante i colloqui fra il Duce e il conte Ciano 
da ‘na parte e il ministro d'Ungheria Teleki dall'altra. Il'com 
pito dell'Italia nel dissenso fra la Jugoslavia e l'Ungheria ‘è 
uno solo: favorire in tutti i modi la distensione, la concilia» 
zione, Essa è l'arbitro per definizione, dita la sua costante ami- 
cizia verso l'Ungheria e la sua felleltà alla ripristinata intesa 
con la Jugoslavia, Non è da oggi che l’Italia sì occupa e si 


cai 


an Bretagna presso il Quirinale, Lord Perth, che ha chiuso la sua carriera diploma- 
qui sopra alla Stazione Termini insieme al Ministro degli Esteri 
no, pochi minuti prima che il treno si mettesse in moto. 


atore di Gi 
partito da Roma. Lo vediamo 
S. E. il Conte Galeazzo Ci 


preoccupa distale vertenza, che divide due paesi ad essa egualmente amici. Della sua composizione sì 
parlò durante il viaggio del conte Ciano a Budapest nel dicembre; se ne riparlò a Belje,.in Jugoslavia, nel 
gennaio; se ne prospettò la convenienza e l'eventualità a Roma nei giorni scorsi, in occasione della visita 
dei ministri ungheresi, 

1 rapporti fra la Jugoslavia e l'Ungheria erano stati, dalla guerra in poi, costantemente ostili ed erano 
diventati ostilissimi quando la Jugoslavia, in seguito all’assassinio del suo Re a Marsiglia, aveva tentato, 
sorretta dagli ultri due membri della Piccola Intesa, di mettere il Governo di Budapest in istato di 
accusa dinanzi alla Società delle Nazioni. Ma, come fu iniziata la nuova politica di collaborazione italo- 
jugoslava, se ne videro gli effetti benefici sui rapporti fra Budapest e Belgrado: l'ostilità si andò grada- 
tamente attenuando e poi spegnendo, gli angoli si andarono smussando e, alla fine, si delineò la possi- 
bilità di una collaborazione. È finalmente venuta l'ora di questa collaborazione? Da molti segni si ha 
ragione di ritenere di sì. La vertenza fra la Jugoslavia e l'Ungheria ha la sua origine nelle minoranze 
ungheresi del Banato. Che cosa domanda, oggi, l'Ungheria al Governo di Belgrado, Una revisione terri 
toriale? Pare da escludere. Secondo le più recenti e autorevoli informazioni, l'Ungheria non-accampa ri- 
vendicazioni territoriali, limitandosi a chiedere serie garanzie, di ordine prevalentemente culturale, per le 
minoranze magiare residenti nella Jugoslavia. Dal canto suo, la Jugoslavia, abbandonata qualsiasi pretesa 
territoriale da parte del Governo di Budapest, non sarebbe aliena dal soddisfare le richieste ungheresi. 
Posta in questi termini, la questione perde molto dell'antica asprezza e non si vede perché non si debba 
addivenire ad una soluzione di comune soddisfazione. È in questo senso che a Venezia sono statì diretti ì 
buoni uffici del conte Ciano; cui non riuscì difficile dimostrare al dott. Markovic quanto la saldezza della 
posizione internazionale della Jugoslavia si avvantaygerebbe da una sistemazione che, senza toccare le 
frontiere, assicurasse alle minoranze magiare l'esaudimento dei loro « desiderata» culturali, in modo da 
poter arrivare ad un patto di umicizia, In questo modo, Jugoslavia e Ungheria inizierebbero delle rela- 
ioni di amicizia e di collaborazione nel sistema dell'As. 
Altra questione di non poco rilievo riguardava le così dette garanzie inglesi. È nella memoria di tutti 
che all'indomani dell'intervento italiano in Albania, parecchi giornali inglesi accennarono alla possibilità 
che l'Inghalterra offrisse le sue «garanzie» anche alla Jugoslavia. Nessuna informazione ufficiale è mai 
intervenuta a chiarire questo punto. Certo è che Chamberlain, nel suo ultimo discorso, si astenne da 
qualsiasi riferimento alla Jugoslavia come paese da « garantire ». V'è, comunque, ragione di ritenere che 
una preposta del genere sarebbe senz'altro declinata dal Governo di Belgrado. D'altra parte — e questo 
ton può non essere stato messo nella dovuta evidenza a Venezia — una qualsiasi accettazione delle « ga- 
je » inglesi da parte di Belgrado, comprometterebbe senz'altro le basi stesse dell'amicizia italo-ju- 
goslava. Che cosa valgano, poi, queste «garanzie », quale positivo valore esse rivestano ai fini della 
pace, dal momento che sono, più che domandate, imposte, si apprende dalle dichiarazioni del presidente 
del Consiglio greco Metaxas al Petit Parisien. «Noi non possiamo che ringraziare la Francia e la Gran 
Bretagna di averci promesso il loro concorso in caso che fossimo costretti a difendere ì nostri diritti 
Ma data la loro promessa queste due Potenze debbono augurarsi che noì non ci attiriamo deì peri- 
coli di cui esse si sono impegnate ad assumere le ‘conseguenze. In tali condizioni come potremmo noi 
non essere riconoscenti all'Italia della sua preziosa assicurazione formale contro ogni attentato da parte 
sua a questi stessi diritti? Nessuno potendc mettere in dubbio la parola di Roma, sì può avere la cerè 
tezza che la Grecia non darà né occasione né pretesto di un conflitto. D'altra parte la nostra nazione 
mantiene con la Germania buonì rapporti di amicizia e noi abbiamo eguale gratitudine per le relazioni 
economiche profittevoli alle due parti già stabilite e mantenute con noi». 

Queste dichiarazioni del presidente Metaras meriterebbero un ampio commento, tanto sono rivelatrici 
di uno stato d'animo. Non è con questo genere di ègaranzie» che si assicura la pace, ma con l'attua= 
zione della giustizia fra gli Stati, con la ricerca di un equilibrio effettivo, che assegni ad ogni nazione il 
suo compito specifico nella generale collaborazione. Sono-le idee che îl Duce ha ancora una volta riba- 
dito nel solenne rapporto per l'Esposizione Universale di Roma. Se v'è una nazione sollecita della pace, 
essa'è l'Italia. E ne dà ogni giorno le prove. 

SPECTATOR 


ran 


IL CONVEGNO 
ITALO-JUGOSLAVO 
A VENEZIA 


S. E. il Conte Galeazzo Ciano, ministro degli Esteri italiano, 
e S. E. Markovic, ministro degli Esteri di Jugoslavia, si sono 
incontrati negli scorsi giorni a Venezia. L'incontro, che ha 
richiamato l’attenzione di tutti i circoli internazionali, ha 
riaffermato l'ottima e completa intesa dei due Governi su tutte 
le questioni di politica estera, procurando ancora una delu- 
sione alle combriccole demo-ebraico-massoniche. Durante i 
colloqui S. E. Ciano e S. E. Markovic hanno anche esaminato 
i rapporti della Jugoslavia con Berlino e con Budapest. Diamo 
in questa pagina due momenti dell'arrivo del Ministro dei 

Esteri jugoslavo a Venezia. - Qui a destra: S. E. Markovic 
rigevuto dal Conte Ciano alla Stazione di Santa Lucia si avvia 
verso la Compagnia d'onore per passarla in rivista. - Sotto 
S. E. Markovie e il Conte Ciano si recano al Grande Albergo 

dove più tardi avranno luogo i colloqui. 


Qui sopra: S. E. Markovic e S. E. il Conte Galeazzo Ciano in una sala del Grande 

Albergo dopo i colloqui. - Sotto nell'ordine: la visita alla Mostra di Paolo Veronese a 

Palazzo Giustinian. - Il cordiale saluto del Conte Ciano al Ministro degli Esteri jugo- 

slavo.al momento della partenza. - A sinistra: un particolare suggestivo: l'illuminazione 
durante il ricevimento in onore di S. E. Markovic a Cà Rezzonico. 


ita 
Femminili alla. Fiera. 


FEDERAZIONE — 
FASCI FEMMINILI 


LA RIUNIONE DELLA 
REALE ACCADEMIA 
D'ITALIA 


Nella Sala di Giulio Cesare in Campidoglio la Reale Accademia d'Italia 
ha tenuto il 21 aprile, presente S. M. il Re Imperatore, una seduta 
plenaria per l'assegnazione dei Premi Mussolini, riuniti quest'anno 
in un unico premio. - Qui sopra: il senatore prof. Arrigo Serpieri 
cui è stato assegnato il premio per l'anno XVII. - A sinistra: la Pre- 
sidenza dell'Accademia durante la lettura della relazione per il con- 
ferimento del Premio. - Sotto: l'aspetto della Sala di Giulio Cesare 
durante la seduta, alla presenza del Re Imperatore. 


IL GRAN RAPPORTO 
DEL :DUGE 

IN « CAMPIDOGLIO 
POR CLE 42 


eLLa augusta cornice del Colle capitolino, circonfuso di rinnovato splendore 

imperiale, si è svolto un evento destinato a rimanere nei fasti dell’Urbe: il 

solenne Rapporto tenuto dal Duce per l’Esposizione Universale del 42, in 

coincidenza con.una delle principali fasi di sviluppo delle iniziative e delle 
opere della grandiosa impresa. 

La superba salà di Giulio Cesare, testimone di memorabili adunate, aveva assunto 
per l'occasione un aspetto di singolare imponenza, Erano quivi raccolte le più alte 
cariche dello Stato, le maggiori gerarchie del Partito, le più insigni personalità della 
cultura, della scienza, dell’arte, della tecnica, della amministrazione, e, in rappresen- 
tanza delle Nazioni che hanno finora aderito alla grande rassegna mondiale, un eletto 
gruppo di diplomatici. 
Nel quadro magnifico 
di questa assemblea di 
eccezione, dominata dal- 
la statua del Dittatore, 
il colore nero delle di- 
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fregi argentei. dell’am- 
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Cainpidoglio ha dimo- 


voluto segnalare al 
mondo l’operosa e. pa- 


cifi ilitazi L’autografo della prefazione che il Duce ha dato al volume sull'Esposizione Universale di Roma. - Sotio: l'aspetto della strato, anche nei 'suòi 
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a tutelare con uomini 
e mezzi il suo grande 
lavoro. 

Il Duce quasi. sem- 
pre pronuncia i ' suoi 
discorsi senza ricorrere 
ad appunti di’ sorta; 
questa volta — trattan- 
dosi di parlare al-mon- 
do ‘in un momento 
particolarmente delica- 
to —. ha voluto pre- 
cisare il. suo pensiero 
con forma e in limiti 
ben definiti e ha letto 
il suo discorso. Una 
lettura tutta sua, una 
lettura inconfondibile, 
in cui ogni frase bene 
scandita e martellata a- 
veva inflessioni ora di 
pacata energia, ora di 
contenuto sarcasmo, tal- 
volta di sorridente iro- 
nia, provocando fragori 
di applausi e in due o 
tre punti ondate di ila- 
rità che, attraverso al- 
la. radio, devono. avere 
echeggiato oltre Ocea- 
no. 

Il. carattere dell'E- 
sposizione -, Universale 
— censimento delle -o- 
pere ‘che adunerà tra 
il colle-di Romolo e.il 


meritare il’ titolo - di 
« Olimpiade delle Civil- 
tà » assegnatole dal Du- 
ce. 

Accennando al nuovo 
quartiere, che . porterà 
Roma al mare, l’orato- 
re ha ricordato. che il 
Duce ebbe la visione 
della necessaria  espan- 
sione della città verso 
il mare, sino dai primi 
anni del Regime, Nel 
discorso da Lui pro- 
nunciato in Campido- 
glio il 31 dicembre del 
1925, insediando il pri 
mo Governatore di Ro- 
ma, disse: «La terza 
Roma si dilaterà sopra 
altri colli, lungo le ri 
ve del fiume sacro, si. 
no alle spiagge del Tir- 
reno, Un rettilineo che 
dovrà essere il più lun- 
go e il più largo del 
mondo, porterà l'ansito 
del mare nostrum da 
Ostia risorta fino. nel 
cuore della città». 

Il senatore Cini, per 
una impresa di tanta 
mole e importanza che 
impegna il prestigio del 
Paese, sì rivolge alla 
forte fede e alla salda 


volontà di tutti gli italiani. «Ogni idea sarà vagliata, accolta ogni utile iniziativa. 
Da ciascuno l'E. 42 attende il massimo della solidarietà e dell'interesse ». 

«La storia insegna che la fortuna di Roma coincise sempre con la maggior fortuna 
dell'umanità, ha detto il senatore Cini fra gli applausi. La gran Madre della Ci- 
viltà Universale, sulla cui legge, sul cui esempio di virtù virile, ancora si modella 
l'età moderna, dia ai popoli del mondo intero il conforto e l'auspicio di un più pro- 
spero e sereno destino ». 


I partecipanti al Rapporto tenuto dal Duce e rappresentanti di enti e di organiz- 
zazioni, dopo l'adunata del Campidoglio si sono recati a visitare i lavori dell'Esposi- 
zione, ricevuti dal Commissario Generale, dai Commissari aggiunti e dai direttori 
dei vari servizi dell'Ente, i quali hanno accompagnato i visitatori attraverso il padi- 
glione dei progetti, ai cantieri e agli edifici in costruzione. Tale visita ha costituito, 
sì può dire, un primo contatto del pubblico con l’Esposizione in gestazione. 

Fra i visitatori erano numerosi coloro che per la prima volta mettevano piede 
nella zona che ancora tre anni fa non era che una ampia distesa di terreno, abban- 
donato e sconvolto. Una prima impressione di ammirato stupore si ha nella visita 
del padiglione dei progetti e dei plastici, in cui campeggia il grande plastico del 
piano generale dell'E. 42, munito di un apparato fonoelettrico, per cui, mentre una 
riproduzione fonografica illustra le parti più salienti, apposite luci sincronizzate il- 
luminano i particolari più caratteristici. 

Come è già stato accennato in queste pagine, in un articolo sullo stato dei lavori, 


Î Qui sopra: « Roma al mare » di Ferruccio Ferrazzi. - Sotto: una visione notturna di un 

settore dell’E. 42 che-il progetto offre în anticipo alla nostra ammirazione. - In alto: la zona 

dell'Esposizione Universale di Roma. Nel centro è facilmente rilevabile l'itinerario che se- 
guirà la Via Imperiale. In primo piano l'alveo del grande lago. 


può dirsi ormai ultimato il Palazzo degli Uffici, il primo edificio sorto sulla zona, nei pressi 
dell'ingresso principale. ari 

È già in avanzata costruzione il Palazzo della Civiltà Italiana, del quale sono state 
gettate le basi nell'estate scorsa. L'imponente edificio è ormai giunto al terzo piano, riman- 
gono altri tre piani da costruire, ma sulle sue poderose fiancate, sono già visibili i primi 
archi rivestiti di marmo, Questo Palazzo, che nelle sue linee esteriori dovrebbe esprimere 
l'essenzialità dell'architettura italiana, in cui elemento principe è l'arco a tutto sesto, avrà 
le proporzioni e l'imponenza del Colosseo. Già fin d'ora questo Palazzo per la sua rassomi- 
glianza con l’Anfiteatro Flavio è chiamato il Colosseo quadrato. 

Un altro edificio di grandi proporzioni sarà il Palazzo dei Congressi e dei Ricevimenti. Il 
salone di rappresentanza dei Congressi, di forma quadrata, sarà di ‘tale vastità, da poter 
contenere esattamente il Pantheon. 

La piazza Imperiale appare già nella vastità del suo grandioso complesso architettonico. 
Particolare interesse desta il tratto sperimentale della via Imperiale che dà una idea del- 
l'aspetto che assumerà la grande arteria nell'interno dell'Esposizione. 

Nel centro della piazza sorgerà la colonna commemorativa di Guglielmo Marconi, una 
specie di obelisco istoriato dallo scultore Dazzi, con fregi e immagini rievocanti le scoperte 
del grande inventore. Anche qui proporzioni colossali: l’obelisco sarà alto quasi due volte 
l’obelisco del Laterano, che è il più alto di tutti gli obelischi di Roma. 


Sul punto più elevato della zona si sono soffermati i visitatori presso i due picchetti 
che indicano le basi del grande arco che con una luce di duecento metti e l'altezza di 
cento, dominerà l'Esposizione, «come simbolo delle volontà umane tese nello sforzo di 
realizzare la pace sulle basi durature e veramente încrollabili della giustizia». 

Quest'arco è la sigla significativa dell'Esposizione di Roma, come per l'Esposizione di Parigi 
è stata la torre Eiffel che compie ora il suo cinquantenario. 

La costruzione dell'arco importa la soluzione di problemi di carattere statico assai inte- 
ressanti. Si era pensato dapprima di ricorrere per la sua costruzione al calcestruzzo. Si è 
finito col deliberare di ricorrere all’alluminio, ciò che dà all’ardita costruzione un carattere 
di modernità autarchica. Non sarà un freddo arco lucente, ma un arco animato, ché nel 
suo interno scorrerà un carrello sul quale potranno prender posto i visitatori di buona vo- 
lontà, i quali, giunti al sommo della volta metallica, potranno godere, oltre il complesso di 
tutta l’Esposizione, lo splendido panorama che si estende dal Soratte aì monti della Sabina, 
a quelli di Tivoli, ai Colli Albani, fino al mare. 

Uno degli aspetti caratteristici dell'Esposizione sarà offerto dai parchi e 
sposti tra un. padiglione e l'altro. La sistemazione arboreo-floreale è già iniziata. È comin- 

dei discorsi tenuti nel gran Rapporto del Cam- 


ciato l'impianto di alberi e di piante prove- 
nienti da boschi e da altre località e che fra 

tre anni, all'apertura dell'Esposizione, saranno 

rigogliosi e fiorenti, per costituire una specie 

di mostra storica del giardino italiano, conce- 

pita non come un museo, ma come natura vi- 

vente in atto, di masse di verde come parti o 

zone di riposo, di masse di verde come co- 

| : lore e composizione, di verde come mezzo di 
ombreggiatura edi decorazione. N verde dun- 

| 13 que non dovrà apparire come un accessorio del- 
l'Esposizione, ma quale elemento fondamentale, 

{LHHH Hi quasi che il complesso della composizione ap- 

paia ricavato dalla smagliante massa smeral- 
dina. 

== de sa pidoglio e delle visite compiute in questi giorni 

pei Ù nella zona delle Tre Fontane, può considerarsi 
un volume testé uscito dedicato all'Esposizione 
Universale di Roma, edito a cura del Commis- 
sariato Generale. 

Questo volume — del quale il numero di 
Natale della «Illustrazione Italiana» è stato 
una sintetica anticipazione — presenta in modo 
completo il quadro organico dei diversi settori 
della grande rassegna mondiale. 

Il volume, in elegante veste tipografica e im- 
presso con caratteri originali, è redatto in ita- 
liano, ma în ogni copia destinata all'estero è 
inserito un fascicolo di proporzioni ridotte con 
la traduzione del testo in dieci lingue: inglese, 
tedesco, francese, spagnuolo, portoghese, un- 


Quale commento documentato e integrativo 


gherese, polacco, serbo, arabo, giapponese. Ne sono state tirate milleduecento 
copie destinate ai Capi di Stato, di Governo e ad alte personalità italiane e 
straniere. 

Esso reca in prima pagina questa prefazione autografa del Duce: «Questo 
volume che io considero degno dell'Italia e di Roma, si ripromette di presen- 
tare in anticipo di tre anni, l’Esposizione Universale del 192, già definita non 
solo nelle sue linee di massima, ma anche nei particolari. 

«Il motto dell’E. 42 è noto: « Olimpiade delle Civiltà ». Questo volume dimo- 
stra come Roma si accinga al grandioso cimento e come prepari le migliori 
condizioni di ospitalità per gli Stati che interverranno. 

«Gli stranieri che sfoglieranno il volume hanno la possibilità di vedere l'E. 
42, così come sarà e si convinceranno che partecipare alla grande celebrazione, 
significa compiere un atto di fede nell'avvenire dell'Europa e del mondo». 

Dopo «l'invito al Mondo» del Commissario Generale dell'Esposizione, è spie- 
gato il significato del tema della grande rassegna « Olimpiade delle Civiltà ». 
Un'ampia trattazione riguarda il Piano Regolatore nel suo complesso. stradale 
ed edilizio. Una parte del volume è dedicata alla Città delle Nazioni. Segue la 
presentazione delle Mostre Nazionali nel loro concetto informatore che si basa 
sull'ordinamento dello Stato Corporativo Fascista, nonché la illustrazione delle 
ragioni storiche e ideali del ritorno di Roma al mare. 

Speciale rilievo è dato alla Città delle Scienze. Sono poi esposti i criteri re- 
lativi alla Mostra dell'Arte nelle sue varie manifestazioni; un'ampia tratta- 
zione è fatta dei problemi riguardanti l'ospitalità e le attrazioni. Di grande 
interesse è lo scritto che si riferisce alle comunicazioni di Roma con l’Esposi- 
zione, e a quelle ferroviarie ed aeree che collegheranno Roma al mondo. 

L'ultimo capitolo dà la descrizione degli Scavi di Ostia. 

Il volume, coi suoi diversi capitoli dettati da chi vive e lavora nel clima del- 
la grande impresa în gestazione, le sue vivide pagine colorate, con le magni- 
fiche riproduzioni fotografiche,coi suoi grafici suggestivi, vi pone dinanzi alla 
fantasia l'Esposizione futura come qualche cosa di realizzato nel suo insieme, 
nonché nei suoi svariati e attraenti particolari. 


GIOVANNI BIADENE 


I lavori dell'E. 42 procedono con quella speditezza e quella disciplina che sono ormai caratteri: 
tempo fascista. - Qui sopra: il Palazzo degli Uffici già pressoché ultimato e (a destra) una parte del 
Padiglione delle Arti Antiche. - Sotto: il plastico fonoelettrico che illustra il piano dell'E. 42. 


Il Duce ha ricevuto a Palazzo Venezia, nella Sala del Mappamondo, il presidente, i redattori, i 
corrispondenti @ gli impiegati dell’Agenzia Stefani. - Qui sotto: la celebrazione del XXI Aprile a 


Milano: al Teatro Dal Verme, il Prefetto sen. Marzano che ha al fianco il Federale, ha pro- 
ceduto alla consegna di lavoratori dei distintivi di particolare benemerenza. 


DELLA SETTIMANA 


1 Principi di Piemonte, insieme a tutte le autorità cittadine e al Sottosegretario 
alle Corporazioni S. E. Renato Ricci, attraverso i padiglioni della Fiera di Milano 
che è stata anche quest'anno oggetto di una loro augusta visita. 


Il Federale e la sua gentile consorte, sul palcoscenico del Dal Verme, fra le artiste esordienti de- 

stinate all'Estate Musicale Milanese. - Sotto, i dirigenti della Confederazione Fascista degli In- 

dustriali, guidati dal vice-Presidente, Consigliere nazionale Piero Pirelli, visitano alla Fiera di 
Milano il padiglione della Montecatini, soffermandosi nella sala ‘elle leghe « Zama » 


All’Accademia d'Italia, nell'annuate della nascita di Guglielmo Marconi, il Con- 

sigliere nazionale De Marsico ha rievocato il purissimo genio italico. - Sotto: 

le mozze della Marchesina Elvina Medici del Vascello con il Marchese De Dermis 

Pallavicini nel Castello della Mandria in Venaria Reale, presente S. A. R. il 
Principe di Piemonte: ecco gli sposi dopo la cerimonia. 


IL MINISTRO 
SEGRETARIO DEL 


PARTITO A TIRANA 


Calorose accoglienze ha trovat 
Tirana. Ivi 
SE. Sta 


ania e le fi 
ascoltano la 


IL 50° GENETLIACO 
DEL FÙHRER 


genetliaco di Adolfo 

Qui sopra: il 

Fiihrer con alcuni suoi 

piccoli ammiratori nella 

nuova sede della Cancel- 

leria del Reich. - Qui a 

sinistra: Hitler assiste 
alla sfilata delle t 


, presenta gli ai 
guri del Reich al Fiihrer. 
bandiere di tutte le 
lell'Esercito tede- 
sco iniziano la sfilata nel- 
la grande rivista. » Qui 
a 
ri 


LA NUOVA CAMERA 
DEI FASCI E DELLE 
CORPORAZIONI 


(Continuazione. Vedi numeri 14, 15 e 16) 


CACCESE Francesco CRISTINI Guido FANTUCCI Vitt. Umberto MAGNINI Milziade MISCIATTELLI Gerolamo SCARDOVI. Marco 
Corporazione Corporazione del vetro Corporazione del vetro Corporazione del vetro Corporazione del vetro Corporazione del vetro 
delle industrie estrattive e della ceramica e della ceramica e della ceramica e della ceramica e della ceramica 


SCOTTI Luciano MANARESI Angelo GEROSA Anacleto GOMEZ HOMEN Pier BONFATTI Nazzareno SEBASTIANI Sebastiano. 
Corporazione del vetro Corporazione del vetro Corporazione del vetro Filippo Corporazione del vetro Corporazione del vetro 
e della ceramica e della ceramica e della ceramica Corporazione, det_ vetro e della ceramica e della ceramica 

e della ceramica 


VALERY Valerio PICCINATO Ottorino DI BLASIO Giuseppe CALVETTI Celso BLEINER Giuseppe 
Corporazione. del. vetro Corporazione del. vetro Corporazione del_ vetro Corporazione del: vetro Corporazione del. vetro Corporazione delle comu 
e della ceramica e della ceramica e della ceramica e della ceramica e della ceramica nicazioni interne 


PIRELLI Piero BOMBRINI Carlo Raffaele CILENTO Andrea MORELLI Basilide CAVINA ‘Ennii 
CO E Sette somu- Corporazione delle comu- Corporazione delle-comu- —Corporazione delle comu- Corporazione delle-comu- ‘© | Corporazione delle comu- 
OTPhlcazioni interne nicazioni interne nicazioni interne nicazioni interne nicazioni ‘interne ‘nicazioni interne 


LIVERANI Augusto SURIANI Giorgio 
Corporazione delle comu- Corporazione delle comu- 
nicazioni interne nicazioni interne 


LOJACONO Giuseppe LEMBO Davide 
Corporazione del mare Corporazione del mare 
© dell’aria e dell'aria 


VACCARO Giorgio MARCHI Corrado 
Corporazione Corporazione 
dello spettacolo dello spettacolo 


BARALDI Francesco REGUCCI Augusto 
Corporazione Corporazione 
dell'ospitalità dell'ospitalità 


LOCURCIO Gerardo PANCONESI Gino 
Corporazione Corporazione 
dell’ospitalità dell'ospitalità 


(Continuazione al prossimo numero) 


PALA Giovanni 
Corporazione del mare 
e dell'aria 


ARCIDIACONO 
Domenico 
Corporazione del‘ mare 
e dell’aria 


CHIODELLI Raul 
Corporazione 
dello spettacolo 


CIARDI Livio 
Corporazione 
dell'ospitalità 


DI BAGNO Galeazzo 


Corporazione 
dell'ospitalità 


IS 


FERRETTI DI CASTEL 
FERRETTO Piero 
Corporazione del mare 
e dell'aria 


VITALINI SACCONI 
Giovanni 
Corporazione” del-mare 
e dell’aria 


VECCHINI Rodolfo 
Corporazione 
dello spettacolo 


PINCHETTI Cesare 
Corporazione 
dell’ospitalità 


VIDAU Giuseppe 
Corporazione 
dell’ospitalità 


MALCANGI Andrea 
Corporazione del mare 
e dell’aria 


GIANCOLA Franco 
Corporazione del mare 
e dell’aria 


FIORETTI Arnaldo 
Corporazione 
dello spettacolo 


VERGA Zeno 
Corporazione 
dell'ospitalità 


GRAY Ezio Maria 
Corporazione delle profes- 
sioni e delle arti 


BERTAGNA Giulio 
Corporazione del mare 
e dell’aria 


PEZZUTO Pasquale 
Corporazione del mare 
e dell’aria 


LUALDI Adriano 
ione 


Corporazi 
dello spettacolo 


PUNZO Renato 
Corporazione 
dell'ospitalità 


FERA Saverio 
Corporazione delle profes- 
sioni e delle arti 


IL «CESARE» DI FORZANO 
UOMO DI TEATRO» 


(e Forzano è un fenomeno. Pochi scrittori di teatro, in Italia, possono vantarsi di aver avuto più co- 


stantemente fedele e affezionato il pubblico e più aspra, spesso, la critica. All'apparire di molte opere del 

fecondo commediografo toscano abbiamo sentito scrosciare ad uragano gli applausi e visto l'indomani la 

critica fare il viso dell'armi, imbronciatissima. Insomma, come al tempo delle fazioni dell'età di mezzo 
si sono a volte rinnovate le contese, fortunatamente senza spargimento di sangue, dei Bianchi e dei Neri: spetta- 
torì i primi, e critici i secondi. Ma a questi ultimi si è imposto il dovere di riconoscere, sia pure alla svelta e a ma- 
lincuore, che una volta di più le platee, vinte dall'interesse e dalla commozione, erano tutte dalla parte del com- 
mediografo. 

Quale, allora, la colpa di Giovacchino Forzano? 

Una ed una soltanto: di fare del teatro e sempre del teatro. 

Forzano alza le spalle massiccie e sorride. È il primo a riconoscersi avanti tutto e sopra tutto un uomo di 
teatro. Il diavoletto comico gli saltella nel sangue e nel cervello senza posa, fin dagli anni della prima giovi- 
nezza. S'è scelta questa strada; l'ha percorsa e continua a percorrerla; imperturbabile e animosc, fedele al suo 
temperamento e ad un suo credo artistico. S'infastidisce, invece, quando sente ripetersi il vecchio ritornello d'una 
sua parentela con un certo «mago» della scena d'oltre Alpe. Forse il ravvicinamento può avere qualche ragione 
di essere dal punto di vista del fine scenico. Senonché, il commediografo d'oltre Alpe mirava a quel fine, e lo 
raggiungeva, con una prodigiosa maestria più che altro meccanica, con un'abilità premeditata, mentre Forzano la 
perseguz — conveniamone — con mezzi più genuini, per un impulso tutto proprio e italianissimo, per un libero 
slancio del suo estro istintivo. Il suo teatro è lui: ha le sue caratteristiche, gli stessi imbpeti, la stessa emoti- 
vità. In altre pardle, quando scrive per il teatro Forzano non obbedisce che alla sua vocazione di uomo di tea- 
tro nato; una vocazione fervida, generosa, senza ombre e senza negazioni. 

Io penso che a Forzano sia toccato quello che accadde a Beniamino, nel Giuseppe riconosciuto del Meta- 


Forzano che lunedì scorso al Teatro Argentina di Roma, alla presenza del Duce, 
. < Qui sopra: nel porto di Alessandria (atto Il). - În alto: Cesare (Filippo 
tribuni fuggiti da Roma per recargli notizia del decreto del Senato (atto 1). 


Due scene del « Cesare» .di Giovacchino 
ha ottenuto un caldo e unanime successo. 
Scelzo) a Ravenna riceve i 


stasio. Anche nella sacca di lui un misterioso Giu- 
seppe dovette mettere, quand'egli giovane si pose in 
cammino, la tazza d'argento della divinazione e, forse, 
con essa la bottiglietta d'oro della letteratura dram- 
matica. Difatti, da 25 anni egli cammina dritto e 
bravamente per le strade del teatro, con solidi gar- 
retti e buoni polmoni. Hanno un bel rimproverargli 
d'essere un «uomo di teatro»: questo appunto egli 
ha voluto essere; e forse questo vollero essere, un 
giorno, anche Shakespeare, Molière e Goldoni. 

Non c'era da aspettarsi, oggi, alla rappresentazio- 
ne del nuovissimo dramma Cesare, un Forzano di- 
verso da quello che conoscevamo, E perché, poi, 
proprio questa volta Forzano avrebbe dovuto rinne- 
gare se stesso, per far piacere a gli irriducibili ne- 
gatori del «teatro teatrale» e per dispiacere al suo 
pubblico? 

In questa nuova opera l'autore di Campo di Maggio 
non ha rinunciato a nessuna delle sue maestrie sce- 
niche, soltanto le ha messe al servizio, come forse fino 
ad oggi non gli era accaduto mai in sì larga misura 
e con tanto discernimento, di una concezione più 
alta e di un senso di larga umanità, riuscendo a far 
muovere, tra sì complicato gioco di congegni, delle 
creature vive, con passioni vive ed umane. 

N pubblico se n'è accorto ed ha ricompensato lo 
scrittore con un consenso pieno ed entusiastico. 

Eppure stavolta Forzano aveva un vicino — dicia- 
mo così — un po’ incomodo: Shakespeare. L'ombra 
di lui in teatro doveva esserci, e molti del pubblico 
(che pubblico!) devono essersela sentita vicina, per 
lo meno al principio dello spettacolo. È così istintivo 
— e così facile — istituire dei raffronti! E-i raffronti, 
si sa, sono sempre pericolosi, soprattutto tra un vivo 
ed un morto. La peggio tocca sempre al vivo. Ma în 
questa circostanza si è dato all'uno e all'altro Cesare 
quello che era di Cesare, e tutti sono rimasti contenti. 
Forse anche la grande ombra dell’aldilà. 

Uomo di teatro astuto e sapiente, una volta deciso 
ad affrontare il suo tema, Forzano si è principalmente 
preoccupato che il ricordo del Cesare shakespeariano 
non venisse a riaffacciarsi, con richiami facili-e inop- 
portuni, alla mente dello spettatore. Ed ha scritto un 
dramma che nella struttura, nella sequenza degli 
episodi, nel disegno dei personaggi e in specie nella 
interpretazione della grandezza spirituale e politica 
del costruttore della potenza di Roma e del primo 
Impero romano non ha nulla, o almeno ben poco, a 
vedere con quello del sommo Poeta inglese. 

Nei suoi tre atti Giovacchino Forzano ha visto e 
interpretato Giulio Cesare con lo spirito e la sensi- 
bilità di uno scrittore del tempo di Mussolini, I rife- 
rimenti all'epoca nostra sono molti e chiari: ma non 
mai arbitrari. Non un momento i personaggi e il loro 
dramma si discostano dalla verità storica. 

Possiamo aggiungere che il Cesîre forzaniano ‘è 
tutto pieno di quell’alta schietta non romantica viri- 
lità che fu la caratteristica della vita romana. del 
tempo del vincitore della Gallia e della Britannià: 
un tempo che per molti aspetti rassomiglia al nostro. 

Il dramma, come s'è detto, è episodico. Abbraccia 
gli ultimi sei anni della vita del grande Capitano. 
S'inizia, cioè, nel gennaio del 49 avanti Cristo, il gior- 
no in cui il Senato di Roma dichiara, ad istigazione 
di Pompeo il Grande, Cesare nemico. della Patria e 
con questo atto induce l'invincibile soldato a’ varcare 
il Rubicone ed a marciare su Roma, e si conclude 
il 15 marzo del 44 avanti Cristo, il giorno dell'ucci- 
sione di Cesare in Campidoglio. Uccisione che lò spet- 
tatore non vede, e di cui sente arrivare soltanto l’eco, 
sul lido di Ostia, da dove stanno staccandosi le navi 
cariche di coloni che si recano, per volere di Cesare, 
a coltivare le terre da lui conquistate in Africa e în 
Asia: quelle dell'Impero di Roma. Nei quadri inter- 
medi sono drammatizzati alcuni dei momenti più 
gnificativi di questi anni: la battaglia di Farsaglia, 
con la fuga di Pompeo; l'arrivo di questi in Egitto, 
alla corte del piccolo e feroce re Tolomeo; l'uccisione 
di Pompeo ad opera dei consiglieri di Tolomeo, che 
sperano così di ingraziarsi Cesare che sanno essere al 
suo inseguimento; l’arrivo di Cesare ad Alessandria, 
dove chiama dinanzi al tribunale di Roma il piccolo 
Tolomeo per rispondere del misfatto compiuto, e sua 
sorella Cleopatra; l’incontro assai bizzarro di questa 
giovinetta col condottiero romano; e infine Cesare 
all'apogeo della sua potenza militare e politica, dit- 
tatore a vita, tre giorni prima della sua uccisione, 
e la congiura di Bruto, di Cassio e dei loro accoliti. 

La materia era vastissima, Forzano l’ha sintetizzata 
per scorci drammatici, nei quali l'interesse non viene 
mai meno. Gli elementi spettacolari sono molti e sva- 
riati, in questo Cesare; ma non sopraffanno quasi 
mai la visione che l'autore ha voluto darci dell'eroe. 

L'esito dello spettacolo è stato trionfale. Giovac- 
chino Forzano ha vinto come autore e come regista. 
Come regista si è avvalso di buoni e sicuri collabo- 
ratori: dell’architetto Antonio Valente per le dieci 
pittoresche scene in cui la vicenda si snoda (alcune 
veramente grandiose e audaci, come quelle della 
nave di Cesare, della corte di Tolomeo in Egitto e 
del porto di Ostia); e di interpreti di larga notorietà: 
Filippo Scelzo (Giulio Cesare), Evi Maltagliati (Cleo- 
patra), Alfredo De Sanctis (Pompeo), Nerio Bernardi 
(Antonio), Corrado Racca (Metello), Letizia Bonini. 
Alfonsina Pieri, Cele Abba, Giulio Paoli, Mario Mina, 
Sandro Salvini, ed una schiera di bravi ragazzi. 


MARIO CORSI 


tenza e di superba bellezza offerto al Duce dai venticinquemila 


Qui. sopra, lo spettacolo pieno di compatta 
appartenenti alla G.I.L. adunati in piazza Venezia ‘in occasione del Natale di' Roma. - Sotto, dalla via del- 


VImpero e dalle ‘all iacenti, ‘la folla, appena ‘libera la pi dalle formazioni giovanili, vi si riversa 


entusiasta er acclamare il Duce e per ascoltare la sua alta parola. - Al centro: a passo romano di pa- 
rata, scandito, dal ritmo dei tamburi, sfilano gli accademisti addestrati perfettamente. 


CERIMONIE 
DEL 
XXI APRILE 
NELL'URBE 


Mentre tutte le nazioni stanno attraversando un drammatico 
periodo di disorientamento, la nuova Italia ha dato al mondo 
un nuovo mirabile spettacolo di sé: forte nelle armi e serena, 
negli animi, le une e gli altri ben temprati sotto il segno del 
Littorio, ha celebrato in perfetta e intima unità di spirito e 
con fede sicura nei propri immancabili destini la Festa del 
Lavoro. IL fatto che essa sia seguita di un giorno solo alla 
iolenne riunione sul Colle Capitolino, durante la quale il Duce 
annunziava la pacifica mobilitazione del popolo italiano per 
lE. 42 è sembrato conferire alla celebrazione un significato an- 
cor più espressivo e profondo. Esaltazione dunque; del lavoro 
fecondo e costruttivo, consacrata in tutte le città d’Italia, nelle 
Colonie e nelle terre dell'Impero dalle numerose e imponenti 
opere pubbliche inaugurate o iniziate. Esaltazione della fedeltà 
al lavoro e del sacrificio per il lavoro, consucrata dalla con- 
tegna ai lavoratori vecchi e invalidi dei libretti di pensione 
e ai benemeriti dei segni del giusto riconoscimento. 


In alto, un altro suggestivo momento della manifestazione della "G.I.L. in piazza Venezia: un reparto 

di Balilla moschettieri mentre esegue impeccabilmente l'ordine del comandante federale «in alto te 

armi ». - Qui sopra, ecco il Duce, durante la visita all'Idroscalo, accompagnato dal gen. Valle e dal 

Ministro Segretario del Partito, mentre è fatto. segno ad un'ardente manifestazione di simpatia da parte 

delle maestranze, - Sotto: il Duce inaugura l'imponente complesso - degli. edifici |. scolastici, sociali, 
sportivi e politici della borgata residenziale di Tiburtino III. 


VISITA 
PRIMAVERILE 
ALLA POESIA . 
LEDESUCA 


x aprile tutte le camelie rosse sono in fiore nel giardino di 
I Villa Wurts al Gianicolo, e già la vista di quelle rotelle 
di fuoco tra le foglie d'incerato verde, dei bossi tagliati in 
forma d'animale, delle statue vestite di muschi v'hanno co- 
municato quella trepidante incredulità che somiglia un po’ allo 
stato d'animo di Sigfrido quando s’inoltra nella foresta primave- 
rile, quando vi trovate a un-tratto di fronte a uno di quegli 
spettacoli d’eleganza fastosa e. strabocchevole che destano in 
chi guarda quasi un senso di spreco e di colpevolezza: enormi 
ventagli di perme e di schiume, di trine lattee e iridescenti s'a- 
prono uno dopo l'altro con prestigiosi fruscii sulla pedana 
liscia dei prati, sulle siepi, sui rami. È la stagione, questa, degli 
amori, e il parco di Villa Wurts è ridotto a un palcoscenico di 
varietà con le più belle soubrettes del mondo animale: i pavoni 
bianchi. Al di Jà del palcoscenico, sotto uno scroscio di erbe 
rampicanti, una villetta, invece di proteggere gli amori d'una 
ninfa © le premeditazioni d'un mago, accoglie una bella bi- 
blioteca e alcune tranquille persone studiose. È l'Istituto italia- 
no di studi germanici presieduto da Pietro De Francisci e di- 
retto dal professor Gabetti. 
Una fila di stanze lucide tenute con una pulizia conventuale, 


Il poeta Rainer Maria Rilke. - In alto, a sinistra e a destra: la 
sede dell'Istituto Italiano di Studi Germanici a Villa Wurts in 
Ù Roma e la sala di lettura dell'Istituto stesso. 


due grandi sale per conferenze e concerti, ovunque tappeti di luce bianca sul pavimento, e gli urli dei 
pavoni dalle finestre aperte. 

E dappertutto, libri. Tutte le letterature nordiche sono rappresentate: la svedese, la finnica, la norve- 
gese, l'olandese, la danese, l’islandese, e più largamente di tutte la tedesca. 

— Parlateci, professore, della poesia della Germania d'oggi sbocciata proprio come una di quelle ca- 
melie rosse sul vecchio tronco tedesco, da cui sono caduti i rami vizzi e corrotti della decomposizione 
spirituale del dopoguerra. Le tendenze attuali si posson riassumere nella formula del ritorno all'antico? 

— Certamente l'arte tedesca del nostro tempo è tutta presa dallo sforzo di risalire verso l’aperto cielo 
fuori dei vicoli ciechi in cui l'aveva confinata il traviamento successivo alla sconfitta, e di ritrovare la 
continuità di quei miti, che la critica più accreditata riconnette e allaccia alle culture della preistoria, al- 
la poesia ariana nata a sua volta sul terreno della favolosa poesia vedica. A chi guardi a questo nucleo 
immutabile di motivi attraverso i tempi, anelli d'una stessa catena appaiono Novalis Goethe Wagner Rilke 
Carossa Binding. 

Scorro cogli occhi sui ben ordinati scaffali che allineano le opere dei poeti. Tutti amarono d'un diverso 
amore il nostro paese; ognuno ne predilesse un angolo, un aspetto, una luce. Quando bambina mi con- 
dussero a Viareggio per la prima volta, durante la guerra, una vecchietta che gestiva uno spaccio dì bi- 
bite mi parlava di Rainer Maria Rilke. L'aveva conosciuto, gli aveva parlato. Era piccolo, una faccia tutta 
tremolante di rughe come un'acqua nel vento. Per mesi e mesi i viareggini lo vedevano girovagare sotto 
la canicola col suo passo saltellante da gnomo o sostare all'alba tra le vele del porticciolo. Allora, pri- 
ma della guerra, Viareggio nemmeno si sognava îl suo avvenire mondano: un borgo di pescatori con un 
viale alberato e due pensioncine per famiglie di villeggianti provinciali. Singolare figura fu quella di 
Rilke, consumato dall’ansia d'Iddio e da una voluttuosa inquietudine che cercava nel dissolvimento la 
estasi e nel tenace fervore il ricongiungimento colla luce celeste. In un secolo ateo e distrutto egli voleva 
salvare nell'anima sua e in quella degli altri l'immagine d'Iddio: perennemente inquieto, mareggiante nei 
dubbi, e non sostanzialmente sedotto da un ideale d'ordine, egli rifiutò a un certo punto il cattolicesi- 
mo; ma il fervore e la solitudine della sua vita furono quelle d'un monaco, e certe mistiche invocazioni 
di lui hanno l'accento delle Laudi dei primi secoli. 

Sii clemente, siam fiori — Del tuo sangue, o Maria — E tu sola sai come — Duole la nostalgia. — 
Questa dolente anima verginale — Tu la conosci un poco — Par fredda come neve di Natale — Ed è 
pur tutta un foco, 

Il suo ardore solitario s'espresse nei temi che sono i più cari alla poesia tedesca: le sue angosete e i 
turbamenti ripetono le angoscie e i turbamenti antichi dell'anima germanica, il suo nomadismo quello 
degli dei e degli eroi del mondo nibelungico, e la fede del ricongiungimento degli spiriti nell'oceano 
originario è la stessa fede di Isotta che presso il corpo dell'esanime amato si sente «naufragare nel 
respiro del mondo». 

Rilke era nato a Praga; boemo dunque di nascita e di famiglia, viene a collocarsi così naturalmente 
nel solco della poesia germanica. E ora mi ricordavo d'una illustrazione che avevo vista su una rivista 
tedesca: un, mazzo di fiori portato alla casa di Rilke dagli ufficiali comandanti le truppe tedesche che en- 
trarono in Praga. 

Visse schivo e solitario, senza discepoli, mentre Rudolf Binding morto nella scorsa estate, e che 
fu rivelato da D'Annunzio alla critica italiana fu il centro d’una schiera di giovani scrittori che conve- 
nivano nella sua casa sul lago di Starnberger sedotti, oltreché dal fascino dei suoi versi, dall’estberanza 
della sua persona, dall’aristocrazia dei modi, dall’eleganza del vivere e del parlare. Sapeva chiudere 
in brevi poemi, e con apparente facilità, le verità perenni e profonde dello spirito: il tema della mor- 
te del soldato in guerra gli suggerì componimenti indimenticabili per la grave e composta dolcezza. 

Nomi di fanciulle che muoiono su labbra d'uomini. — Come sono inefficaci questi amuleti d’amore. 
— Pensieri estremi già senza speranza, volano via — Come farfalle senza voce; non di più. — E come se 
dalle braccia della terra — La morte sollevasse mollemente i corpi, — Come si toglie a una madre un 
bambino. — Ammutolirono le voci del desiderio. — Saziata per sempre fu la brama di lontananza. — 
Adagio fu sospinto all’esterno il pensiero — Come un lume. L'occhio soltanto — Ancora una volta si 
volgeva in alto — Eternamente in cerca, al cielo fatto cieco. — Accampate all'azzurro della sera — 
Lievi appoggiate alle brezze — Riposano le grosse bianche nubi — Tranquilli augusti troni — Sollevati 
nell'eterno. 

E già il meriggio; il direttore che si dispone a lasciare l’Istituto m'incontra di nuovo nella biblioteca 
e si ferma ancora una volta a parlare. 

— Chi sono, professore, i più importanti poeti viventi, oggi in Germania? 

Mi risponde che li ha conosciuti tutti quest'estate in casa di Hans Grimm; una casa semplice e comoda 
di campagna che Grimm s'è comprata e arredata coi diritti d'autore riscossi dal. fortunato libro: Volk 
ohne Raum, popolo senza spazio. î 

— Coi diritti d'autore, s'è comprato e ammobiliato una villa? .— lo guardo incredula e umiliata. 

— Ma avete un'idea del successo di quel libro? Centinaia di migliaia di copie; otto edizioni in pochi 
anni. Fu la prima protesta del popolo tedesco soffocato negli ingiusti confini, la prima voce che nel 1931 
rivendicò per la nazione tedesca il posto al sole, la proporzione tra superficie e numero. Libro grave di 
sostanza e di minaccia, fu il primo a affrontare il problema razziale a denunciare al mondo una Fran- 
cia negrizzata, vernegert, che attraverso il depauperamento della sua popolazione e l'assimilazione delle 
genti di colore ha finito, secondo Grimm, per estraniarsi ai destini della razza bianca. 

Dunque in quella vasta casa con orto e giardino, Grimm ospita a turno d'estate i poeti del suo paese. 
Tutti convengono lì: Binding v'era ospite assiduo e poi Carossa, Weinheber, Kolbenheyer, Ina Seidel, e 
il giovine Bischof che al professor Gabetti interessa particolarmente. 

La casa di Grimm guarda sulla piazza del paese, limitata negli altri lati dalla facciata -della chiesa 
e dalla casa del prete. E lì alla domenica, su un'impalcatura drizzata alla meglio i poeti salgono a tur- 
no a recitare le loro poesie. Il pubblico è fatto dalle famiglie coloniche e da qualche proprietario dei 
dintorni. Arrivano di buon'ora vestiti a festa, colle donne infioccate, i bambini in braccio, infilata al 
braccio la sporta della merenda. Chi in bicicletta chi a cavallo, chi a piedi, ma più spesso attivano in 
comitiva sui carri agricoli trainati dai buoi, tutti storditi dai sobbalzi. La sagra è festosa e composta con 
una certa solennità omerica che richiama gli echi d'un tempo più ingenuo e migliore. Uno spettacolo 
che: m'ha commosso e m'ha fatto pensare. Vedete, sembra che la poesia tedesca torni davvero senza accor- 
gersene alle origini, alla funzione primordiale di sommuovere e incitare i sentimenti elementari. 

—È il costume dei poeti d’oggi e quello che fu il costume dei Minnesinger e dei Maestri cantori. 

Naturalmente. Si tratta d'un fenomeno importante, che trascende il significato d'una festa campestre 
eil gesto di un poeta generoso. 

Usciamo nel giardino. Una ventata d'aprile ci investe e gli alberi si curvano tutti insieme con un 
rumore; d'acqua. I viali sono ormai deserti. Una pavonessa viene avanti in mezzo al viale, a piccoli passi 
stizzosi, e fa mostra di non accorgersi, eterno espediente delle donne, dei rauchi richiami d'amore che le 


lanciano î maschi, dai cespugli. 
MARIA LUISA ASTALDI 


LE OPERE 
E I GIORNI 


IL ROMANZO 
DELL'AFFARISMO INTERNAZIONALE 


stro secolo, chi si assumerà tale difficile compito do- 

vrà dedicare un intero capitolo alla «guerra dei lucri», 

quella guerra sotterranea che si combatte, in tempo di 

pace, in una apparente cornice di legalità fra le tor- 
bide potenze finanziarie che dominano i mercati internazionali 
delle materie prime: quelle potenze del più losco affarismo di 
marca straniera che, pur di raggiungere i loro scopi di specula- 
zione, si servono di spie e di agenti segreti senza scrupoli che, 
per accaparrarsi ingenti forniture di armi e di navi, lottano ac- 
canitamente fra loro impiegando « mezzi » che possono ad esem- 
pio chiamarsi: denuncia diffamatoria, falsificazione di docu- 
mienti, ricatto, furto, omicidio... 

Per descrivere gli aspetti più o meno drammatici di questo 
tenebroso mondo, sconosciuto o quasi alla massa, per chi avesse 
la possibilità di farlo, si potrebbe, narrando esperienze di vita 
vissuta, scrivere un'interessante biografia od un appassionante 
volume di «sensazionali rivelazioni». Ugo Nanni, in conside- 
razione forse che i libri di memorie stanno diventando un'epi- 
demia, ha preferito invece scrivere un romanzo, un bel romanzo 
che, pur ornandosi degli arabeschi di una bizzarra fantasia, ha 
tutta la luce della verità: L'ultimo bivacco pubblicato dalla Casa 
Editrice Aldo Garzanti di Milano (già F.lli Treves). 

Il romanzo del quale parliamo ci rischiara infatti aspetti così 
curiosi e originali di questa « guerra dei lucri» da far pensare 
che l’autore ne sia stato per molto tempo testimone e, in certo 
modo, partecipe. 

Ugo Nanni è certamente una figura singolare di scrittore. Egli 
ha vissuto 18 anni nel mondo industriale, distribuendo le sue 
fatiche tra i vagoni-letto e i grandi alberghi europei, poi spin- 
gendosi a dorso di cammello sino alle foci del Nilo Azzurro ed 
infine esercitandosi nel grande cabotaggio sulle coste americane 
del Pacifico. Un bel giorno sazio di viaggi, di deserti, di oceani, 
si sedette allo scrittoio e si abbandonò al piacere di comporre. 
Le sue prime opere furono di politica e di economia e nessuna 
di esse si arenò alla prima edizione: ad esempio basterà ricordare 
quella Battaglia mondiale per le materie prime pubblicata lo 
scorso anno e che, per il suo valore documentario e per il suo 
significato profetico ha avuto nella stampa mondiale una va- 
stissima e favorevole eco. Poi Ugo Nanni si è sentito maturo per 
il romanzo ed ha licenziato alle stampe L'ultimo bivacco, il ro- 
manzo del quale ci stiamo occupando. 

Una. rapida scorsa al libro ci fa dapprima pensare che il 
romanziere abbia esordito con un racconto autobiografico. La 
lettura attenta rettifica, parzialmente, la prima impressione 
od invita ad una più obbiettiva valutazione dell’opera. 

Si capisce che il Nanni deve conoscere molto bene quel mondo 
internazionale incancrenito nel vizio e nel peccato, dove onni- 
scienti plutocrazie si contendono il monopolio delle forniture 
di cannoni, aeroplani, corazzate, armi a traverso una sapiente 
e diabolica orditura di manovre spionistiche e di insidie cri- 
minose. Vi sono capitoli del libro che tradiscono l'esperienza del 
testimonio oculare e per questo appunto acquistano la potenza 
drammatica e il rilievo suggestivo degli episodi ripetuti dal vero. 

Comunque il senso di risentimento, suscitato nel lettore dalla 
visione immediata dei vasti orizzonti entro cui operano le forze 
malsane ed occulte /dell’affarismo internazionale, viene tosto 
temperato dalle particolari attrattive che esercita su noi il pro- 
tagonista, Marziale Artieri, simpatica figura di sentimentale, in- 
namorato delle Alpi e delle sovrane bellezze della natura e do- 
minato, suo malgrado, dal fascino misterioso dell'eterno femmi- 
nino al quale la sua ragione non sa opporre le barriere inibi- 
torie della logica e del dovere. Non.si tratta precisamente di un 
eroe romantico nel quale si assommino tutte le virtù: il Nanni 
con fine sottigliezza psicologica ha saputo farne una figura nor- 
malissima di intellettuale e di esteta, vittima di perplessità e di 
contraddizioni, di passioni e di debolezze come i comuni mortali 
della terra e puranco fedifrago, ancorché la sua infedeltà sia 
presentata in modo che anche le più severe lettrici non osereb- 
bero scagliare la prima pietra. È insomma un protagonista leale 
e- generoso, assetato di bellezza e fondamentalmente onesto, così 
come i suoi avversari sono assetati di denaro e di guadagno e 
tendenzialmente criminali. 

A proposito di questi ultimi va notato che l’autore, anziché 
fotografarceli nell’esibizione ormai classica dei gangsters ame- 
ricani, ha preferito rivestirli di forme irreprensibili, li ha in- 
signiti di onorificenze e di diplomi accademici, ne ha fatto degli 
egoisti e dei cinici di alto lignaggio, capaci di inseguire un 
ideale estetico anche nel delitto, di tramare con arte sopraffina, 
di uccidere con eleganza. Qualcuno potrà forse, a tale proposito, 
rilevare che Ugo Nanni; stemperando i colori della sua tavolozza 
vi ha aggiunto una discreta dose di «giallo»: l'appunto, per 
quanto possa sembrare in apparenza e sotto certi aspetti plau- 
sibile, sarebbe a nostro giudizio ingiusto. Le tinte forti che 
dànno un particolare rilievo ad alcune pagine de L'ultimo bi- 
vacco non sono i chiaroscuri di un quadro di maniera ma le to- 
nalità più alte di una gamma di colori che si fonde armonica- 
‘mente in una visione che vuol essere sopratutto un'efficace e rea- 
listica rappresentazione della vita e dei suoi drammi. fl 

Va per altro riconosciuto che L'ultimo bivacco è di una im- 
pressionante modernità. Con la trama amorosa che soffonde tutta 
l'opera di delicate e poetiche sfumature, l’autore ha saputo poi 
riallacciare il romanzo alla buona tradizione italiana senza pri- 
varlo di uno solo dei suoi saporosi frutti novecenteschi: così. la 
forma vi è coniugata con la sostanza, la fantasia ha saputo in- 
trecciarsi con la verità storica e la favola vi appare alla fine 
avvolta nei veli trasparenti di una filosofia morale, ricca di 
sconcertanti punti interrogativi. 

Tutte le volte che si apre un romanzo nuovo si spera sem- 
pre o, per essere esatti, ci si illude, di trovare fra le sue pagine 
qualcosa di veramente nuovo che appaghi la nostra aspettativa, 
la nostra curiosità. Questa volta però ci sembra proprio di 
poter segnalare, nell'Ultimo bivacco, un romanzo veramente 
Peovo che si stacca nettamente dagli stampi d'uso corrente im- 
ponendosi per una fisionomia sua e ben definita. 

A ragione il romanzo di Ugo Nanni ci è stato presentato come 
un'interessantissima pagina della storia contemporanea. 


Q in un giorno lontano si scriverà la Storia del no- 


A DUNATA 
CAVALIERI D'ITALIA 


L'adunata dei Cavalieri d’Italia a Venezia, - Qui sopra: il Conte di Torino assiste allo sfilamento dei di 
Cavalieri giunti da ogni provincia d'Italia. - Botto, nell'ordine: in Piazza San Marco durante la Messa. = Il ae 
diale incontro del Conte di Torino con S. Em. il cardinale Piazza, Patriarca di Venezia. 


S, M. il Re Imperatore ha inaugurato a Venezia la Mostra di 
Paolo Veronese. Ecco qui il Sovrano mentre accompagnato dalle 
autorità ammira ‘una ‘dellé opere dell’immortale pittore. 


IL TEMPIO DI 


S. SEBASTIANO 
GLORIA DEL VERONESE 


na. sezIioNnE fra le più importanti della Mostra del Vero- 

nese a Venezia, è la Chièsa di San Sebastiano. 
Il piccolo tempio cinquecentesco, nel lontano e popo- 
lare quartiere» all'Angelo Raffaele,. mèta. costante di 
forestieri. e studiosi d'arte, è stato convenientemente allacciato 
al cento della città. Così sono a tutti accessibili i tesori ar- 
tistici,\nei quali rifulge la gloria, del. maestro veronese «ai 

principî, agli avanzi, alla sublimità» della sua vita. 

Un'altra sezione importantissima’ formano le innumerevoli 
opere raccolte in Palazzo Ducale. Qui l’arte del Caliari ri- 
splende nei soggetti. mitologici ed allegorici, oppure s'inebria 
nella: gloria delle imprese militari e nella solennità dei fasti po- 
litici, con-la famosa «Apoteosi di Venezia ». 

'A San Sebastiano, invece, Paolo eccelle nella severa tratta- 
zione dei soggetti sacri. In-tutto il poderoso ciclo di pitture, ab- 
braccianti vari periodi della' sua vita, dalla gioventù al radioso 
tramonto, non si verificano lîcenze profane, a lui talvolta abi- 
tuali: l'austerità del tempio lo tenne, forse, in soggezione, ma 
l'ispirazione è in ogni lavoro: profondamente sentita. 

L'artista giunse a Venezia dalla nativa Verona, pare verso 
il 1553, appena venticinquenne, invitatovi da Giambattista Pon- 
chino, detto il Bazzacco, per coadiuvarlo, con lo Zelotti, nella 
decorazione delle sale del «Consiglio dei Dieci», della « Bus- 
sola», e dei « Tre Capi» in Palazzo Ducale. 

L'ammirazione da lui già ottenuta in patria, fra gli artisti più 
insigni, si ripeté a Venezia, dove i suoi primi lavori riempiono 
di, meraviglia e di stupore il mondo aristocratico ed ‘artistico. 
In quest’ultimo campo egli riesce a vincere anche l’abituale ru- 
dezza di Tiziano, che se ne dimostra subito entusiasta. 

L'arte. sua nuova, fresca, spontanea, rivoluziona l’ambiente, 
ma' s'impone. Anche il carattere aperto, bonario e modesto vale 
a iconquistargli amicizie e simpatie. Paolo infatti non ebbe ne- 
miti fra gli artisti veneziani. Forse il suo genio destò delle ine- 
vitabili invidie. ‘E da Venezia, da questa sua musa ispiratrice 
non volle più, staccarsi. Onori e proposte lusinghiere non riù- 
scirono, mai. a strapparlo al fascino della maga lagunare. 

Forse, come un amante innamorato, provava il bisogno d’ine- 
briarsi delle sue bellezze, per innalzare il genio prodigioso a 
mte di sublime grandezza. 

Le opere in San Sebastiano affermano ‘tanta. potenza artistica. 

Sorse il piccolo tempio. fra il 1505 e il.1548. per commissione 
dei Padri Gerolamini, su progetto dell’architetto Antonio Ab- 
bondi, lo Scarpagnino: Malgrado qualche bel particolare archi- 
tettonico, rimane d'invenzione classicheggiante' piuttosto inisera; 
L'interno semplice ad una navata, a differenza ‘delle altre chiese 
veneziane, porta nell'atrio il «barco. (coro), che si prolunga 
sulle tre cappelle laterali. Proporzionata ed' armoniosa l’archi. 
tettura, sebbene spoglia di qualsiasi decorazione marmorea, 
quale il pennello di Paolo supplì meravigliosamente. 

Per buona ventura, nel 1555, era priore dei Gerolamini Padre 
Bernardo Torlioni, compatriota del Caliari. La generale am- 
mirazione destata dalle prime opere di Paolo in'Palàzzo Du- 
cale, lo invoglia a metterlo in gara/col Tintoretto: per le deco- 
razioni che voleva far eseguire nel: nuovo tempio, 


Forse prima di cimentarlo in lavori più importanti, volle provare i giovani artisti in un locale di 
secondaria importanza: la sagrestia, la cui decorazione murale, fin dal 1551, era stata affidata ad un 
altro artista veronese: Bonifazio Pitati. Mancato questi nel 1553, le pitture furono in buona parte ulti- 
mate dalla bottega. Rimanevà ancora da farsi il soffitto. 

E Paolo vince la sua prima ardua battaglia. 

La sagrestia non è vasta; né alta, poco adatta quindi per la decorazione a figure. Il Veronese studia 
perciò tufti i mezzi e sfrutta ogni risorsa artistica, per dare all'occhio l'illusione inversa. Adopera le 
sfumature chiare e dà una tinta leggermente grigia al soffitto e alle ghirlandine che racchiudono i 
Piccoli rilievi; l'oro è usato «con discreta parsimonia » sulle cornici, sulle rosette delle mensole e sui 
sottili listelli. Studio maggiore ripone nella ‘posa e proporzione delle figure, rivelando il frutto delle 

meditazioni. 

Quattro piccoli tondi, con putti appaiati, decorano ariosamente gli angoli e gli «Evangelisti» inqua- 
drano «L’Meoronazione della Vergine». Questo dipinto, per rendere l'impressione di; distanza, da. chi 
guarda, è tenuto su un piano un po' più elevato, con i corpi di proporzioni ridotte, mentre gli « Evan- 
gelisti», che .lo circondano, al disotto, in bellissime positure di scorcio, sono. di grandezza superiore al 
naturale. Con. lo sguardo estatico mirano la Vergine, la cui glorificazione si direbbe avvenga in una 
sfera più elevata. Dice lo Hedeln che «una nube dorata riunisce le tre Sante figure e sembra dolce- 
mente trasportarle ancora più lontano». Accortgimento sottilissimo e di grande effetto. Chiara la tinta 
delle carni e di pallido azzurro e violetto grigio le vesti, che risaltano sul rosso brillante della tunica 
della Vergine; in contrasto, invece, con le vesti di S. Matteo, S. Luca, S. Giovanni e S. Marco, ricche 
di rosso mattone, di verde scuro e di arancio, resi più forti e brillanti dal pallido sfondo ceruleo. 

Uno dei putti porta la data: «MDLV Die 23 December» in cui sembra fosse ultimato il lavoro. 

Qualche tempo prima, Padre Torlioni aveva commesso a Paolo, con contratto del 1° dicembre 1555, 
la decorazione del soffitto della chiesa stessa, Il 31 ottobre 1556 il Veronese firmava la ricevuta a saldo, 
per il lavoro compiuto. Quel gioiello era stato tradotto in atto in poco più di dieci mesi! 

Data l'altezza dell'ambiente bisognava, dare forte risalto ai particolari, profilando fortemente la parte in 
legno scolpito, smorzando la tavolozza con abbondante impiego di grigio e bruno e velando le dorature 
degli ornamenti; soltanto nei tre quadri centrali brillano le tintè e spiccano le auree cornici. 

«Il sofittato o palco della Chiesa di S. Sebastiano, che è opera rarissima», dice il Vasari, racchiude 
tre. dipinti: uno quadrato nel mezzo: «L'Incoronazione: di Ester», affiancato da due ovali imponenti: 
«Ester condotta davanti ad Assuero» e «Il trionfo di--Mardocheo ». Ai lati, tre tavole policrome con 
putti che s'affacciano ad una balaustra inghirlandata; alcuni chiaroscuri a tonalità gialla e tondi gri- 
giastri agli angoli, con figurazioni di virtù. 

Bellissima l'impressione dei movimenti diversi sulle due prime tele. Nella «Incoronazione» il gruppo 
delle figure femminili che sale i gradini sembra quasi scivolare verso la massiccia robustezza: del trono. 

Nella seconda invece, dove Ester scende una scala per presentarsi ad Assuero, il ritmo del movimento 
in basso è dato dagli intervalli tra figura e figura. I magnifici cavalli nel « Trionfo di Mardocheo », pronti 
quasi ‘a spiccare un salto fuori del quadro, aggiungono, imponenza alla scena trionfale e fanno arrestare, 
con ‘moto istintivo, l'osservatore. Malgrado la giovane età, Paolo era già padrone degli effetti prospettici 
che abbondano in questi tre autentici’ capolavori. 

Ultimato il lavoro poderoso, persone di ogni ceto corsero ad ammirarlo, desiderose di vedere come il 
Veronese. si fosse acquistata d'un balzo fama mondiale. Lo stesso Tiziano, affascinato, lo abbracciò ‘in 
Piazza San Marco, perché trovava «in lui raccolti il decoro e la nobiltà della pittura » 

Né si accontentò di esprimersi a parole, ma ottenne che, nel 1556, il Veronese venisse chiamato, coi 
migliori contemporanei, per decorare la «Libreria del Sansovino». Gli fece assegnare la collana d'oro, 
messa in palio dal governo, e volle avere l'ambito ‘onore di apporla «al collo di Paolino», come lo 
chiama il Vasari, « colui, che fu giudicato meglio di tutti gli altri aver operato». © 

Pure qualche anno più tardi (1563), Tiziano lo desidera con sé, col Sansovino, col Tintoretto e con lo 
Schiavone in una commissione giudicatrice di alcuni mosaici eseguiti in San Marco dai Fratelli Branchini. 

Ma ritorniamo a S. Sebastiano. Nel 1558, Padre Torlioni affidava molto altro lavoro al Veronese. Ed ecco 
iniziata la decorazione a fresco della cupola. del presbiterio con «L'Assunzione della Vergine», i «Dottori 
della Chiesa », e, sulle pareti laterali, i. quattro Evangelisti. Di tutto ciò, ed anche del successivo rifaci- 
mento di Sebastiano Ricci, nel ’700, non rimane disgraziatamente più nulla, perché distrutto dalla sal- 
sedine. Soli superstiti quantunque non in ottime condizioni: «S, Marco» e «S. Luca», dipinti su tela. 

Contemporaneamente il Veronese ideava la magnifica decorazione a fresco sulle pareti del tempio e 
nel « barco », sopra l'ingresso, facendosi aiutare dal fratello Benedetto e forse dal Fasolo, la cui opera 
si direbbe utilizzata, più che altro, nell'ornato. L'indovinatissimo fregio terminale alle pareti forma, un 
insuperabile effetto architettonico alternando figure di « Profeti » in finte nicchie, con coppie di colonne tor- 
tili, alleggerito dalle « Sibille», che incorniciano ariosamente le finestre, 

Né qui s'arresta la sua operosità instancabile, poiché, dopo aver fornito ad un certo « Domenico" Ma- 
rangon»' (falegname) il. disegno dell'organo (come da contratto in data 26 ottobre 1558), ne eseguiva la 
decorazione delle portelle e del parapetto e riceveva l'anno seguente, per incarico testamentario di Cat- 
taruzza Cornaro, vedova del N. H. Piero Mocenigo, la commissione per la pala dell’Altar Maggiore. 

Le portelle dell'organo ritraggono all’interno « La Probatica Piscina», «con. molti infermi, che atten- 
dono la mozione dell’acqua dall’Angelo » ‘e cireondano la figura dominante del Redentore. All'esterno ve- 
diamo «La Presentazione di Gesù al tempio»; in questa «rinforzò il colorito e dimostrò eccellenza 
maggiore ». Sul parapetto una: deliziosa « Natività ». 

Per l’Altar Maggiore il Caliari ideò la grande tela « Vergine col putto in gloria» e in basso «San Se- 
bastiano martirizzato ed altri Santi». A fianco del martire è ritratto, sotto le spoglie di San Fran- 
cesco, Padre Bernardo Torlioni. 5 

Tanto zelo per il tempio prediletto, diedé origine alla leggenda, durata a lungo, che il Veronose si 
fosse rifugiato presso quei buoni frati per espiare gravi colpe o per sfuggire alle ire di un certo sena- 
tore. È bensì vero che Antonio Fasolo morì a Vicenza, cadendo da un'impalcatura, mentre lavora» 
vano insieme, ma Paolo non può essere ritenuto colpevole della disgrazia, poiché amava da fratello il 
collega, che spesso chiamava ad aiutarlo. p 

Il senatore, sospetto di perseguitarlo, era un patrizio molto avaro; che volle, secondo la tradizionale 
leggenda, farsi ritratre da lui. A lavoro compiuto, forse con l’intima speranza di retribuirlo meno, di- 
sprezzò il dipinto, che trovava poco rassomigliante. L'artista offeso, anziché contrattare, lo pregò di la- 
sciargli il quadro, che esponeva quindi in un negozio sotto le « Procuratie », con l’aggiunta di due vezzi 
molto significativi in front@&Ne successe un pandemonio ed il senatore inviperito sognava di vendicarsi. 

L'aneddoto non ha però alcuna base storica e dev'esser stato inventato da qualche buontempone, de- 
sideroso forse di porre in ridicolo qualcuno. 

Dopo l'affresco sull'arco della Cappella Maggiore «L'Annunziazione» e quelli degli «Apostoli », nei 
pennacchi degli altari laterali, nonché la decorazione della parete intorno all'organo, con figure di e Ar- 
cieri», il Veronese carico ormai di tante altre ordinazioni, sta. qualche anno inoperoso a San Sebastiano. 
Vi ricompare soltanto verso il 1564. 

Appartengono a questo secondo tempo le due grandi tele ‘sulle pareti dell'Altar: Maggiore «Il Martirio 
di San Sebastiano » e «San Sebastiano che incuora i SS. Marco e Marcellino », nelle quali, malgrado i di- 
sgraziati ritocchi, sono sempre evidenti, sopratutto nel secondo, la smagliante tavolozza Paolesca e l’ele- 
vato spirito del pittore. 

Sono invece opere più fiacche, forse eseguite con la collaborazione del fratello Benedetto, «La Cro- 
cifissione » e «Il Battesimo di Cristo». Piena di freschezza invece la piccola tela, in un altare laterale, 
«Madonna col Bambino e. Santi» uno dei quali porta le sembianze e le iniziali di Padre Spaventi. 

Il ciclo mirabile delle sue creazioni per i frati di San Sebastiano si chiudeva con «La Cena in casa-di 
Simon Fariseo$, eseguita per il refettorio, nel 1570 e trasferita a Milano al tempo di Napoleone. 

Qui Paolo ottenne stupendi effetti di lontananza. Prospettive perfette servono di sfondo a tutto ‘in muo- 
versi di convitati. La Maddalena è ai piedi di Cristo e Giuda, da lontano, la osserva con lo sguardo torvo. 

È quì necessario, mi sembra, accennare ad un difetto dell’artista, che gli costò dei guai: l'abitudine 
cioè di occuparsi troppo dei particolari profani, lasciando il Salvatore quasi nell'angolo remoto. 

Questo abuso, nelle sue «Cene», di troppi elementi profani, tendenza che' si manifesta più accentuata 
ancora nelle composizioni’ simili ‘posteriori, ‘gli valse una chiamata al Tribunale del’ Santo: Uffizio in 
Venezia (18 luglio 1573), per rispondere di certe escurrilità » nella « Cena in casa di Levi» ai SS. Gio= 
vanni e Paolo, ora alle RR. Gallerie di Venezia. Ma la fama raggiunta lo aiutò a vincere anche î severi In- 
quisitori, che si dimostrarono verso di lui benevoli e clementi. 

Ora in San Sebastisnotripòsa, tra i capolavori, frutto di lunghi anni di studio e «la pittura di nero am- 
manto ricoperta »'-sospira inconsolabilmente la perdita del più. geniale creatore di armonie cromatiche, 
poiché dai suoi dipinti si sprigiona sempre la più splendida magnificenza dell’immaginazione. 

ANGELO CIPOLLATO 


Altri quadri esposti alla Mostra del Veronese. - Qui sopra: « Il trionfo di Mardocheo » 
condotta davanti ad Assuero » (particolare). - A° destra, dall'alto in « L'incoronazi 
«La Madonna col divin Figlio » (particolare), « L'incoronazione della Vergine 


OSSERVATORIO 


È SEX-APPEAL E LO SCHERMO (lettera a Franci). — Scrivo a te, 


mio caro Adolfo, in un momento di. mortificazione. E scrivo a te 
per due motivi: per dovere questa mortificazione a un intervento 
in un dibattito d'argomento cinematografico, che: per essere. di 
tua competenza forse non. mi: riguardava; e perché, occorrendomi 
adesso un parere in proposito, nessuno più di te è in potere d’accor- 
darmelo. Come tutti gli. uomini: matti, tu sei un confidente saggissimo, 
I fous che i potenti, una volta, si tenevano al fianco, non era già per 
sollazzo, ma soltanto per consiglio. Leggimi, dunque, e rispondimi. 

Devi sapere, Adolfo, che da dieci giorni in qua io sono fatto segno 
ai più crudeli scherni personali, epistolari e telefonici da parte delle 
nostre lettrici. Quale mi chiama reverendo » o e monsignore »; quale 
imi scrive raccomandandomi l’infuso di tiglio dopo cena, e il pisolino, 
ela beretta di flanella; quale vuol sapere s'è in casa Marco Ram- 
perti, non però l’autore dell’« Osservatorio» e di tant’altre scritture 
‘animose, ma il suo babbino o nonnino: colui, insomma, che ha pro- 
testato contro l’immoralità d'un film francese, Ragazze sole, repli- 
cato alla più bella e con sale arcipiene malgrado quella protesta arci- 
sdegnata. 

Se tanta sperfottia, come dite voi a Firenze, mi perseguita, tu ben 
ne intendi la cagione. Un moralista ascoltato, è tremendo. Un moralista 
inascoltato, è grottesco. O Torquemada, o il senatore Berenger. O far 
tremare, o far ridere. Via di mezzo per.lui non c'è. Ora quando in- 
sorgendo in nome della decenza prima ‘ancora che del buon gusto, 
“il tuo povero collega si faceva ascoltare, denunziando i falsi e i guasti, 
le mine e i veleni delle commediacce di Bourdet, o dei filmi in gloria 
della rapina ebraica, o del protervo Elefante, o della livida Orchidea 
le nostre care lettrici mi toglievano forse la simpatia, però mi lascia- 
vano il rispetto. Oggi che al moralista non si dà retta, oggi ch'egli 
‘grida al vento nel deserto, ciscuna di quelle lettrici è diventata una 
Salomè che vorrebbe trastullarsi con la sua testa. Ed ecco i vilipendi 
e le burlette; ecco le lettere al «reverendo », perché non dimentichi 
il decotto digestivo e la pastiglia per la tosse; ecco il giro tondo sfot- 
titore intorno al «nonnino», che voleva proibire alle nipoti due ore 
d'allegria: e invece l'allegria c'è stata, e tanta, a suo marcio dispetto. 
Che diamine! Il film, era francese. E poi arche era osceno, Per giunta, 
era nefando. Per colmo, era cretino. Gli Italiani e le Italiane dell'anno 
diciassettesimo, mentre si chiamano genti alle armi ed anime alla 
riscossa, non debbono essere privati di tanto spettacolo, di tanto giu- 
bilo,'di tanta illuminazione. GR 

Come questo film, Ragazze sole, ‘abbia potuto sfuggire ai crivelli 
della pubblica vigilanza, è tn mistero ch'io metterò sempre în conto 
alla mia umana, e quindi limitata, intelligenza. Tu sai il rispetto ch'io 
nutro per l'istituto censorio, e fors'anche hai saputo, da un mio arti- 
colo in Scenario, quanto io ritenga quell'istituzione benefica. Però lo 
stesso Omero, di tanto in tanto, sonnecchiava; e per una volta, anche 
il censore ha chiuso entrambi gli occhi, volendo forse chiuderne uno 
solo. Dormendo il pescatore, il tonno più grosso ha fatto un buco 
nella rete. Non si spiegherebbe altrimenti la. promozione di un'opera 
nulla “spiritualmente, e moralmente ignobile, la quale null'altro rap- 
presenta che la deformazione ‘sfacciata, assurda, lubrica ed imbecille 
di tre altre opefe non moralmente ineccepibili, però artisticamente 
perfette, ‘e quindi dal proprio genio redente: Ragazze in- uniforme, 
Otto ragazze in barca e Palcoscenico. Da cui è dimostrato, fra pa 
rentesi, come i francesi ricorrano ormai :ai lumi, non soltanto degli 
alleati Americani, ma degli odiatissimi Alemanni. 


In Ragazze sole, sul filo d'una vicenda tre volte copiata e cento volte imbruttita, si sgrana tutto 
quanto il rosario del mal costume, esibito con la più evidente, la più sfrontata, la più scellerata 
intenzione d’allettamento, e il più falso, il più vacuo, il più tartufesco pretesto d'edificazione: e non 
v'ha scena che non sia sozza ‘o bugiarda, personaggio che non sia idiota o criminale, con l’abito, il 
gusto, la fede della criminalità: ladri, mezzani, ricattatori, prosseneti, assassini, complici d'assassi- 
nio, ganzi travestiti da femmine, donnine in frodo, di maternità, mammane complici per cinismo 
per scempiaggine, telefoniste fornitrici di droghe e di rendez-vous: tutto un Musée Grevin d'orrori, 
manipolati con la stessa pasta molle, livida, porosa, con cui si fabbricano, appunto, le statuine dei 
mostri di cera. Per venti serè s'è offerta questa bieca sozzura alla città di Milano; e finalmente jo 
ho chiesto alle Autorità, dalle colonne d'un quotidiano, che ne fossero privati almeno gli occhi delle 
giovinette, che lo spettacolo fosse almeno riservato agli adulti. Ma-le Autorità rimasero zitte; il pub- 
blico seguitò ad affollare, pure rumoreggiando e fischiando, le repliche di:Ragazze sole; le fanciulle 
seguitarono a bearsi d'immagini. ora vestite ora ignude; e le mie' lettrici mi° diedero, del nonninò, 
raccomandandomi la beretta di lana. Se la censura, quella volta, aveva chiusò un occhio, anzi tuttii 
suoi cent’occhi d'Argo, schiacciando un pisolino, questa volta Je Autorità rimasero” sveglie, avver- 
tendomi, però, ch'esse erano prive di poteri inibitori «mancando lo scandalo sufficiente ».Né le 
mormorazioni né i fischi degli spettatori, a quanto pare, erano bastati alla sufficienza dello scan 
e poiché nessuno di quegli spettatori, per raggiungere la sufficienza voluta, ebbe l’idea di appicéùre 
addirittura il fuoco al cinematografo italiano dove si vuotava ogni sera, senza vergogna, una pattu- 
miera francese, così il film di Ragazze sole poté continuare, indisturbate, le sue lezioni corruttrici. 
Ora sono io a questo punto, caro Franci: che le lettrici mi danno del Monsignore, mentre il Museo 
Grevin del più immondo sez-appeal sta per formare, dopo la delizia del pubblico signorile, quella 
del pubblico popolare. Il moralista è sconfitto, e la Francia è vittoriosa: E se proprio non si portano 
le scolaresche in massa, la domenica, a vedere Ragazze sole — come l'invertito Cocteau ha avuto îl 
culot di proporre, pei suoi luridissimi Parents terribles, nella nobile città di Parigi — però i ragazzi 
milanesi vi sono stati ammessi, in ordine sparso, tutti ‘gli altri giorni della settimana. 

In verità, Adolfo mio, a protestare contro lo sconcio non è stato soltanto il nonnino che ti scrive. 
C'è stato anche Calzini in Film, anche Zavattini nel Settebello, anche Ceretti nell'Ambrosiano. Quan- 
to a Dino Falconi, sarebbe stato d'accordo pure lui, circa l'insulsaggine del film: ma appunto per 
essere così stupida, la sua indecenza non gli appare pericolosa. I dolci più nocivi — egli m'avverte, 
con inzuccherata metafora — non sono quelli coperti di mosche, sebbene quelli dove il moscerino, 
insinuante, si nasconde, Anche Dino ha molte lettrici; ed io sono ben sicuro che, dopo averlo con- 
traddetto, anch'esse mi scriveranno o. telefoneranno il consiglio d'un decotto contro i reumi. Tant'è: 
sono rassegnato, Ariostescamente, Falconi m'addolcisce, gli orli del suo, vaso polemico; Io. però. non 
bevo ugualmente. Vorrei invece dirgli che tra il dolce che ha sopra. un fitto di-mosche; e quello che 
ne ha una, una soltanto inserita «probabilmente » tra due pinoli, non posso scegliere la prima. Ma 
poi è appunto per essere così stupida, e così sfacciata, che l'immoralità di un prodotto come Ra- 
pazze sole aumenta le probabilità di giungere al cuore del popolo, Purtreppo, le cattive copie sono 
quelle che si volgarizzano. Sono le stampe al cromo, che salgono in soffitta. Sono le perle cinesi, che 
arrivano al sobborgo. Mentre l'opera immorale che mostri, almeno, dell'ingegno, trova in questo.suo 
valore, intanto, un compenso ed una scusa! E a ben considerare, il vantaggio è qualche cosa di più, 
Come avvertito più sopra, l'opera d'arte si redime nel suo genio. Poiché l’arte, anche nelle zone più 
rischiose, porta in sé la sua catarsi, per quell'augusta fatalità che obbliga l'intelletto ad avere, nello 
stesso tempo, tutte le curiosità e tutte le giustificazioni, tutti gli ardimenti e tutti i pudori, tutti i 
diritti e tutti i doveri. Per cui sempre, nelle opere licenziose dei grandi, da Aristofane a Boccaccio, 
s'avverte come un soffio risanatore passi, alla fine, su tutta l’intrisa materia, con la stessa’ potenza 
e per la stessa sorte che quest'intrisione v'adduss». Il genio si purifica da sé, in quanto da sé tende, 
naturalmente, alle vette: e a quell’altezza con le cime. della moralità si ‘ricongiunge. Vuole averne 
Dino Falconi un'altra, un'ultima prova? Resti a queste Ragazze sole, senz'incomodare né il Boc- 
cacio né l'Aretino. E paragoni la grossa turpitudine con cui sono mostrate, nel film parigino, certe 
morbose amicizie femmine, alla finezza pensosa e dolorosa con cui una di esse era adombrata nel 
tedesco Midchen in Uniform, plagiato dal francese senza pudore e senza gi E ancora paragoni 
l'episodio della celata maternità, così vilmente misto d'arbitrio e di buffoneria in Ragazze sole, men- 
tre nell'Otto ragazze in barca, da cui l'episodio stesso è rubato, esso nasce con tanta e poi tanta poe- 
sia, tra un palpito di terra in fiore che consente al peccato, e un altro palpito di giovinezza che .so- 
lidamente, amorosamente lo tutela, perdonandogli. Non dica Falconi che la sudicia stummia ora 
schiumata sino a noi. dalla Senna, valga il.dolce risucchio. del laghetto germanico dove otto: fan- 
ciulle furono le otto mamme d'un bimbo! Però anche tu, Franci, dimmi s'io. abbia ragione op- 
pure torto. Rassicurami tu, che essendo nella vita il più matto, sei sulla carta il più saggio” di 
noi tutti. 

Poi che, caro Adolfo, ormai son venuto in gran sospetto, dal miò!recente fiasco di moralista, che il 
ser-appeal, quell'invecchiato ma superstite sex-appeal di cui si discorreva più sopra, sia per tornare 
in certo onore, almeno nei lumi dello schermo. Né di ciò ardisco dolermi: ché non vorrei altri smae- 
chi, altre qualifiche di nonnino, altre berrette di flanella. Non protesto. Verifico solamente. Mi pare, 
almeno, di poterlo attestare da vari sintomi: uno fra i tanti, l'appunto del critico del Corriere alla 
scelta di Isa Pola quale Lucia Mondella, nel progettato film dei Promessi sposi.- In verità, Franci 
mio, questa è stata un'altra delusione della quindicina: credevo Filippo Sacchi, il quale è scrittore 
finissimo e ironista d'un garbo istintivamente, delicatissimamente infallibile, un manzoniano; e in- 
vece.non lo è. Tutte le sue riprovazioni a quel progetto d'interpreti, almeno, me lo dimostrano. Egli 
definisce Don Rodrigo un « volgare mascalzoncello », e giudica, pertanto, che Amedeo Nazzari non 
potrà interpretarlo «senza prestargli fatalmente un po' di quella cavalleresca spontaneità così natu- 
rale nella sua linea ». Quanto a Don Abbondio, gli appare un evillanzone» e un etristo ». (e tristo » 
con l'o), per cui non potrà convenire ad Armando Falconi, che viceversa è a comico » ed « educato », 
Ora, una volta ancora, a me par di sognare. Imbelle è certamente Don Abbondio, ma non privo: di 
educazione. E Don Rodrigo è senza dubbio uno scellerato, ma uno scellerato con la spada al fianco 
e un titolo in fronte, non mai privo un istante di signorilità. Né deve Sacchi negare la comicità a 
Don Abbondio, il quale è proprio l'unico personaggio dei Promessi sposi che lietamente 0 amara- 
mente muova al riso (Arturo Graf ha tenuto una memorabile lezione, in proposito), chiamandolo 
«tristo», che vuol dire malvagio, forse in luogo di «triste », che vuol dire desolato. Per: cui .Fal- 
coni, per comico che sia, finirà per adattarcisi, così come Nazzari non faticherà poi. tanto.nel pre: 
stare a.Don Rodrigo, nobile di gran lignaggio, i suoi cavallereschi baffetti, accomodandò all'altezza 
di quella stirpe l'altezza della propria statura. Ma i più strani appunti del collega nostro sono pel 
Cardinale Federico, affidato a Zacconi, e per Lucia, assegnata, come ho detto, ad Isa Pola. Del primo, 
pensandolo nell'incontro con l'Innominato, teme ch'egli non sia abbastanza aitante, sì da e dominare 
anche fisicamente il ‘suo personaggio ». In verità, giunto all’età del nonno, io devo aver perduto un 
po' di memoria, né riordo bene se quell'incontro del Cardinale col suo terribile convertito avveriga 
al pugilato, oppure alla lotta greco-romana: al quale proposito vorrei che tu, coltissimo Franci, mi 
schiarissi le idee. Ma ad ogni modo debbo ricordare al critico del, Corriere, in tanto pensiero per 
« l'imperiosa autorità di quell'abbraccio », come Ermete Zacéoni, ancora qualche anno fa nel Pietro 
il Grande, si caricasse un attore, dico un attore, d’ottanta chili, sulle spalle, trasportandolo da un 
capo all'altro della scena come un abbacchio pasquale! Per cui da quell’abbraccio, da quel semplice 
abbraccio con l'Innominato, stia certo che sarà costui, nel peggiore dei casì, a uscire con le ossa 
rotte: specie se il personaggio sarà affidato, come pare; a Ruggero Ruggeri. Perché poi dice, îl col- 
lega nostro, the Isa Pola ha troppo sessappello par entrare nei casti panni di Lucia, di sessappello 
assolutamente priva' tant'è vero, aggiunge, che, rapita dall’Innominato, «nemmeno ‘per un attimo 
la sua vista suggerisce all'uomo dispotico e carnale un'ombra di possibile concupiscenza »? In fede 
mia, l'acclamata interprete della Vedova mi pare abbia modo di figurare anche nei personaggi senza 
tocchi di ser-appeal: ché anzi il suo volto, sì dichiarato e leale pure in ‘sua appassionata morbi- 
dezza, conviene perfettamente a quella bellezza « molle ad un tempo e maestosa» che il Manzoni 
mise in fronte alla sua zitella immortale. La qual: poi, a sua volta, era casta ma invogliante, se tanto 
piacque al signore del suo villaggio, sino a dare tanto scandalo e suscitare tanto dramma. E se 
quella notte l'Innominato ebbe a rispettarla, fu solo perché, brigante ma gentiluomo, egli l'aveva 
rapita per conto d'un altro: e ad osservare tale punto d'onore fu obbligato, anche per trovarsi în 
quella vicenda alla venerabile età d'anni sessanta: Ma a questo punto, Franci carissimo, io debbo 
pur cederti la parola. La materia è tua, tuo il‘diritto. ad ogni giudizio d'Appello e di Cassazione 
Possa tu assistere il manzoniano e il moralista delusi; possa: tu consolare la maltrattata. canizie 
lel tuo 


MARCO RAMPERTI 


Ermete Zacconi ha recitato all'Olimpia di Milano i dialoghi di Platone 
«Critone » e « Fedone ». Il successo riportato dall'illustre attore che qui 
vediamo nella parte di Socrate, è stato calorosissimo. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


TRIONFO DI ZACCONI 
NEL SOCRATE 
PLATONICO 


Luigi Cimara ha portato al successo, sul palcoscenico del- 

l'Odeon, ha un avvio molto faticoso. Per spiegare il suo ta- 

lento Gherardi ha bisogno di creargli intorno ogni sorta. di 
agguati, di complicazioni, di artifici. È un singolare steeple-chase da 
cui l'autore esce sempre vittorioso perché, a un certo punto, il poeta 
prende il sopravvento sul giocoliere da teatro, e lo porta dove vuol 
lui, molto in alto. 

A raccontarlo Autunno ci perde. Lontani dalla ribalta dove l’au- 
tore ha saputo far passare il famoso cammello per la cruna del- 
l'ago, mettendo in opera la sua scaltrezza e quella purificatrice virtà 
di poesia che si è detto, la commedia accusa i suoi mancamenti, il suo 
romanzesco convenzionale. È per lo meno strano quell'industriale 
Gregorio Pasti che, per salvarsi dal fallimento vicino, invita in una 
villa presa in affitto il celebre dottor Riccardo Giosio, suo antico com- 
ragno di scuola, nella speranza di strappargli la formula d'un medi- 
camento che possa arricchire la società di prodotti chimici di cui è 
debitore. È poi un bel caso che la villa dove il medico accetta di 
venire a passare qualche giorno in pace sia la medesima di quella 
abitata da sua madre un tempo, ciò che nel cuore arido e sdegnoso di 
Riccardo spalanca una finestra, risveglia un mondo di sopita tene- 
rezza. È inoltre singolare che' Teresa, la moglie di Pasti, si dia a co- 
noscere a Giosio per una sua antica amante, e che si debba appunto 
all'incomprensibile abbandono di lei la tetra solitudine abbattutasi 
su Riccardo da venticinque anni a questa parte. È infine una straor- 
dinaria freccia del parto la mezza confessione di Teresa che Giu- 
ditta, la figliola sua e di Gregorio, potrebbe invece essere stata fab- 
bricata in collaborazione con Riccardo cinque lustri prima. Si può 
immaginare lo sbalordimento del dottore davanti a quella improvvisa 
possibilità fattagli balenare dalle parole un po ambigue della donna. 
In realtà Gherardi ha lasciato in ‘ombra questa faccenda della pater- 
nità di Giuditta, contentandosi di fissare da un lato i limiti della cri- 
stallizzazione ideale di Riccardo intorno a una speranza e dall’altro, 
la natura di un attaccamento che, qualunque sia il suo sangue, fa di 
Giuditta l’appassionata figliola di Gregorio. Si deve a quella cristal 
lizzazione che trasforma l'uomo deserto da così a così, colorando di 
blu madonna il sto disincanto, se Riccardo concede la formula, al 
cui miracoloso potere è affidata la rimessione del debito di Gregorio. 
Ma ciò non serve a staccare Giuditta dall'uomo ch'ella crede suo pa- 
dre, ch'ella ha sempre amato come padre. Respinto su questo ter- 
reno, ma tutto preso dalla furia di ricupero, propria degli esseri man- 
cati ai quali sì è aperto improvvisamente uno spiraglio di luce, Ric- 
cardo mette gli occhi su un’ospite della villa — una bella donna che 
la potente personalità dello scienziato ha attratto fin dal primo mo- 
mento — fermo di fondare su lei la sua nuova vita, di ricominciare 
in un figlio che lo ripaghi della solitudine e dell’aridità abbattutesi 
su lui, e gli profumi la vicina vecchiaia. Ed è tanta la sua impazienza 
che non misura le parole, anzi si compiace di mostrarsi crudo fino 
alla volgarità con la donna ch'egli invita tout court a lasciare aperta 
la porta della sua camera, giacché la vuole conoscere: in pelle. Capisce 


Afie la recentissima commedia di Gherardo Gherardi, che 


Giulia quale tremore, qua- 
le speranza si nasconda în 
quell'apparente rudezza 
che si vuol stordire con 
le parole e subisce l'offerta 
che è intanto suggellata 
con un bacio. È fuor di 
dubbio che questa scena 
tutt'altro che facile è stata 
condotta con mano magi- 
strale da Gherardi fino al 
suo scioglimento, e coglie 
un interessantissimo scor- 
cio psicologico. In codesta 
scena e in quella conclusi 
va del secondo atto allor- 
ché Riccardo, pallido in vi- 
so e con la voce che gli 
scolora sotto l'irrompere 
dell'emozione, interroga 
Giuditta con la speranza di 
trovare in lei sua figlia, si 
riconoscono il meglio di 
questa commedia, la quale 
resta sempre a fuoco fin- 
ché descrive  psicologica- 
mente nella sua ispida, in- 
quieta tristezza la figura 
del protagonista, di Giosio. 
È questi uno dei personag- 
gi più felici di tutto il tea- 
tro di Gherardi. Si sente 
che l’autore l'ha pensato 
con grande e diretta sim- 
patia, partecipando al suo 
dramma non solo da auto- 
re a fantasma ma da uo- 
mo a uomo, giudicandosi e 
purificandosi in esso. Si 
trova infatti il nostro Ghe- 
rardi alle soglie dell’età del 
suo Giosio, e anche a lui 
stan per presentarsi, se già 
non è avvenuto, le lamie 
che rappresentano le occa- 
sioni mancate. Si vis me 
fiere... L'insegnamento è 
eterno. Gherardi ha senti- 
to la musica che come 
un'acqua spiovente da una 
grondaia invisibile accom- 
pagna il cammino dell'uo- 
mo di cinquant'anni osses- 
sionato dal terrore di mo- 
rir solo, senza un figlio che 
gli consoli le ultime ore del 
transito, che gli stenda le 
palpebre su gli occhi. Quel- 
la musica egli ha espresso 
con ispirato accento rive- 
lando quali orizzonti po- 
trebbero schiudersi alla sua 
arte se sapesse tenersi lon- 
tana da ogni convenziona- 
lità, da ogni scaltrezza di 
mestiere. Noi vogliamo be- 
ne a Gherardi, lo stimia- 
mo molto, perciò aspettia- 
mo grandi cose da lui. La 
nostra attesa non sarà de- 
lusa s'egli si accosterà alle 
sue creature con l'alata me- 
lanconia da cui gli è nato 
il misantropo di quest'ap- 
plauditissimo Autunno. 

Concluderemo queste ra- 
pide note affermando che 
la caratterizzazione offerta 
da Luigi Cimara nella par- 
te dello scienziato è stata 
un modello di stile e d'in- 
trospezione psicologica. Ec- 
co un attore che inizia la 
sua seconda giovinezza ar- 
stica con una grande vit- 
toria, 


Uno straordinario pubbli- 
co è accorso all'Olimpia a 
sentire il grande e sempre 
inarrivabile Zacconi nella 
parte del Socrate platoni- 
co quale assuma dalle pa- 
gine immortali del Critone 
e del Fedone. Solo a una 
mente geniale come quella 
del massimo attore nostro 
poteva balenare il pensie- 
ro di tradurre sul teatro i 
dialoghi di Platone. La 
prova è mirabilmente riu- 
scita, Il successo che ha ac- 
compagnato il grande av- 
venimento è stato entusia- 
stico ed esso, oltre che te- 
stimonianza di meraviglia 
per l’avvincente patos ri- 


velato dalla dialettica platonica nel momento in cui l’idea morale 
uscendo dal piano concettuale condiziona fino al sacrificio la vita pra- 
tiea diventando improvvisamente dramma; oltre che quella meravi- 
glia, ha voluto, il trionfo decretato a Zacconi, significare la gratitudine 
del pubblico verso l'attore il quale ha scritto la pagina più bella della 
sua carriera presentandosi a ottant'anni passati nei panni di Socrate, 
conscio di dividere idealmente col grande fantasma da lui fatto rivi- 
vere la pura bellezza che nasce dal vivere giusto, la sua stellante se- 
renità davanti all'abisso della morte, la sua fede nell'anima immortale, 
la sua certezza che liberata dalla servitù corporea si avvii, final 
mente, l’anima «a ciò che le somiglia, a ciò ch'è invisibile, a ciò che 
è divino e intellettuale e immortale, dove giungendo le toccherà di 
esser beata ». 

Dei due dialoghi quello che ha imposto la trasposizione sul piano 
drammatico del racconto di Fedone a Echecrate e il sacrificio di una 
buona metà del testo è appunto il Fedone, Invece il Critone è stato 
dato nella sua integrità. Questo dialogo tratta del supremo tentativo 
fatto da uno dei discepoli di Socrate per sottrarre il Maestro alla morte. 
Il filosofo non accetta la fuga che Critone gli propone giacché in nes- 
sun caso è bene fare o rendere ingiustizia, contraccambiare male con 
male; in nessun caso l’onesto cittadino deve reagire alla persecuzione 
degli ‘uomini con la rivolta alle leggi sulla cui inviolabilità riposa la 
salvezza della patria. Una patria dove le sentenze di tribunali son cal- 
pestate dai privati è condannata a perire. Dev'essere proprio Socrate 
maestro di sapienza agli uomini a minare alle fondamenta il patto di 
obbedienza che lega il cittadino alle leggi della sua patria, quelle leggi 
che lo proteggono fin dalla nascita e garantiseono ogni suo svolgi- 
mento? Egli non si macchierà di simile infamia. Le leggi l'han con- 
dannato, egli accetterà il suo destino. È questa la strada per la quale 
lo mena Dio. 

Mentre il Critone è un dialogo più storico che filosofico, il Fedone 
annunzia nella sua piena fioritura, l’idealismo platonico con l'avvenuto 
passaggio dal concetto puramente socratico all’Idea, in cui quel con- 
cetto è fatto assurgere a dato metafisico, Il Fedone è la dimostrazione 
dell'immortalità dell'anima fatta da Socrate nelle ore che precedono la 
sua morte, Si precisano in questo dialogo inarrivabile un mondo mo- 
rale arrivato all'identità tra virtù e conoscenza, malvagità e ignoranza 
e i caratteri d'un metodo che si affida alla maieutica spirituale per 
partorire la verità. La famosa ironia socratica ha trovato nel viso e 
nel gesto di Zacconi la sua esatta misura. Egli ha intuito l’intima tea- 
tralità della dialettica .socratica e l'ha resa con calma quasi paterna 
possanza, con quella spirituale signoria che arrivava in Socrate al- 
l'umiltà, alla confessione d'ignoranza, alla coscienza di non sapere, 
che è poi, a ben vedere, un modo di esaurire tutto il sapere. A tratti 
la solennità della recitazione zacconiana si spezzava in una serie di 
domande incalzanti ai discepoli ed era in quei momenti realizzato il 
dramma in tutti i suoi contrasti, in tutti i suoi chiaroscuri, Serata ve- 
ramente indimenticabile, di quelle che lasciano una luce cèleste negli 
occhi. Socrate che muore in Zacconi ammonendo i giovani che gli si 
affollano d'intorno ad aver cura dell'anima loro non solo per il tempo 
della vita ma per l'eternità, « poiché il premio è bello e grande la spe- 
ranza », ha voluto codesto Socrate zacconiano dire una parola di su- 
premo distacco che potesse aiutarci a sopportare il male del mondo. 
Gli ultimi momenti del filosofo, dall'entrata del Messo degli Undici 
che annunzia il supplizio imminente, all’ultima raccomandazione che 
già disteso sul letto di morte, col veleno che gli sta impetrando il 
corpo, fa Socrate a Critone perché si ricordi di sacrificare un gallo 
ad Esculapio: gli ultimi momenti del Grande furono da Zacconi resi 
con un prodigioso senso della monumentalità. Superata la sfera umana 
in virtù del sacrificio accettato con'la purezza di un Gesù più vecchio 
di quattro secoli, il personaggio aspira al divino. Intanto è statua che 
cammina. Si muove non più tra uomini, i cui pianti egli più non ode, 
ma tra pure presenze che accoglieranno tra breve la sua anima rinata 
nella luce d'una eterna primavera, 


LEONIDA REPACI 


Luigi Cimara e Giana Cellini in una scena della commedia di Gherardi 
«Autunno » rappresentata con lieto esito all'Odeon di Milano. 


CHIUSURA DI STAGIONE ALLA SCALA 


NERONE 
LA FAVORITA 
FEDORA 
LL:--BARBIERE 
DI SIVIGLIA 


were Milano, dunque, ha la sua particolare Quindicina 
A musicale, come l'hanno altre città grandi e piccole 
d'Italia (e se non proprio una Quindicina, le altre città 
hanno, poco più poco meno, un mese o una settimana); 
festa dell'arte, riposo dello spirito nel febbrile affaccendarsi 
degli uomini d'oggi. 

La Quindicina di Milano càpita in fondo alla stagione di 
camevale e quaresima e combina col periodo della Fiera cam- 
pionaria, che richiama tanti forestieri e che va dal 12 al 27 
d'aprile. 

Si capisce che la Quindicina milanese, manifestandosi la vi- 
ta musicale della città principalmente nel Teatro della Scala, 
tempio glorioso quant’altri mai, sia lirica e concluda il corso 
delle rappresentazioni musicali più importanti, in luoghi chiusi. 

Tra un mese e mezzo, alla metà giusta di giugno, s'aprirà 
il Teatro dei Ventimila, nel Castello Sforzesco, e le rappre- 
sentazioni musicali all'aperto dureranno sino alla fine d'agosto. 

(Ci saranno, in maggio, alla Scala, alcuni concerti sinfonici; 
ma di questi mette conto di riparlarne ad assetto compiuto). 

Opere italiane, nella Quindicina della Fiera: Nerone, di Boi- 
to; La Favorita, di Donizetti; Fedora, di Giordano e Il Barbiere 
di Siviglia, di Paisiello. 

Un secolo e mezzo, in cifra tonda, di canto italiano. Di 
canto vocale, semplice, arioso (l'e aria» è forma e denominazio- 
ne musicale di pretta natura italiana), ben determinato nelle li- 
nee e nei contorni del disegno melodico. Questo il canto ita- 
liano, chi voglia intenderlo a dovere. È risaputo, infatti, che 
la parola canto ci sono tanti modi d'interpretarla quanti, pres- 
sa poco, la misericordia divina. 

Ma per spiegarci in breve e per via di esempi, diremo canto 
italiano (teniamoci alle opere sopra citate) la romanza della 
Favorita: «Una vergine, un angiol di Dio»; della Fedora: 
«Amor ti vieta di non amar»; del Barbiere di Siviglia: « Già 
riede primavera», o anche del Nerone: «Sento che ascende 
l'ombra d'un vespero strano», l’arco melodico del quale rac- 
chiude, unificandoli, gli sparsi elementi del discorso verbale. 

Si riaccosti idealmente a questo canto «italiano » il canto di 
qualsiasi altra opera di compositori stranieri e si vedrà subito 
in che stia la differenza, 


Sono passati quindici anni dalla prima rappresentazione del 
Nerone. Come non ricordare le festosissime accoglienze d'al- 
lora e non compararle alle piuttosto tiepide d'ora? 

L'opera vedeva la luce della ribalta scaligera nel 1924, dopo 
più di mezzo secolo da che il Boito s'era messo a comporne 
la poesia e la musica. 

Altro che rapidità nello scrivere, stimata da Verdi neces- 
saria per «comporre bene»! 

Verdi aveva detto mirabilia del libretto; ma non riuscì mai 
a sentirne una nota. 

La morte del Boito, avvenuta nel 1918, troncò il lavoro 
semisecolare. Povero Boito! Mi sembra di sentirlo sospirare, 
pochi giorni prima di morire; e fu l'ultima illusione della sua 
accesa fantasia: «Potessi lavorare ancora due ore al giorno, 
per due mesi! Finirei l'opera... ». Sognava ancora, con gli occhi 
aperti; e sugli occhi stava per scendere l'ombra eterna. 

Se Verdi, pur ammirando il Meyerbeer, gli faceva carico del 
«tempo lunghissimo posto nel musicare i libretti», causa del- 
lo stile slegato, tale da far credere le sue opere «quasi fattura 
di differenti maestri»; che cosa non ci sarebbe da dire del 
Boito e del Nerone, in cui le disuguaglianze dello stile, deri- 
vanti dalla faticosa elaborazione, sono troppo scoperte? E al- 
meno lo stile mostrasse l'impronta d'una schietta originalità! 
Ma ben poco originale fu in musica l'ingegno del Boito; e ben 
poco coltivato, Tra i primi abbozzi del Nerone e gli ultimi c'è 
di mezzo, nella storia della musica di teatro, la riforma wag- 
neriana e il rinovamento tecnico ed estetico verdiano; c'è il 
Mefistofele dello stesso Boito. Eppure il Boito non sembrò av- 
vedersene; rimase fermo al punto di partenza. Rimase, anzi, 
sotto il punto di partenza: ché per certi riguardi il Mefistofele 
si dimostra più progredito del Nerone, nella concezione e nella 
fattura musicale. 

Prevalse nel Boito, musicista, soprattutto il sentimento, la pas- 
sione, allo stato naturale; commovente, ma non abbastanza 
soddisfacente. : E s 

Quindi il Nerone eccelle nelle «parti» sentimentali, appas- 
sionate di Rubria e Fariuel, e nelle corifonie dell'Orto in cui 
s'adunano a pregare i Cristiani; mentre la materia musicale 
si riduce, nel resto dell’opera, a mera funzione ornamen- 
tale. 

Le «parti» di Rubrias'e di Fanuel e le corifonie dell'Orto 
ebbero dal Boito le prime cure; in esse mise i primi palpiti 
del suo cuore giovane, e di quei palpiti noi sentiamo tuttora 
i battiti gagliardi, e veloci. i 

(o) atua dono supremo per l'artista, che da essa ricava 
la sua più pura essenza! 


Tutta giovinezza, l'opera di Donizetti: copiosa, impetuosa. 
Sessanta spartiti: tre, quattro, talvolta, in un anno solo. 


Alla Scala di Milano si è portato nuovamente alla ribalta il « Nerone = di Arrigo Boito. L’opera ha ritrovato 
una cordiale uccoglienza da parte del pubblico. Ecco una visione dell'atto IV con lo scenario del Marchioro. 


La Favorita, si sa, fu composta nel fiore dell'età, poco sopra la quarantina, l'anno istesso della Figlia 
del Reggimento e del Poliuto, gemme splendidissime di uno scrigno incomparabilmente dovizioso, 

E quell’atto quarto scritto, s'è vero (ma si può credere che sia) in poche ore, di getto, da capo a 
fondo! L'ispirazione, si slancia a volo, supera gli spazi e giunge alla fine trascinandosi dietro l’ascol- 
tatore vinto dal prodigio, 

Ecco l'opulenza melodica che mancò sempre al Boito e gli fu lunga, segreta angoscia. 

Genio musicale genuino, il Donizetti, e vario. Patetico e sorridente; elegiaco e tragico. Espertissimo 
dell’arte: maturato con severi studi. 


Fedora. Quanto s'è ripetuto, in addietro, ad ogni buon successo (e in quarantun anno dalla prima 
rappresentazione i buoni e gli ottimi successi di Fedora sono diventati innumerevoli): merito prin- 
cipale del libretto; musica ce n'è poca e ce ne potrebbe essere meno, e il buon successo non manche- 
rebbe, per forza delle situazioni sceniche condite con le più eccitanti droghe melodrammatiche: uccisio- 
ni, vendette, rimorsi, pianto, amore, morte, a' colpi inaspettati, reiterati, esagerati. 

Bubbole. La musica sgorga in Fedora da una fresca e limpida fonte melodica, nella dose sufficiente 
e nel punto opportuno; sgorga nei modi e nelle forme del canto italiano, spontanea, fervida. 

Non è questa la maggior lode cui possa ambire un compositore d'Italia? Il pubblico non cerca per il 
sottile le cause della commozione che lo spingono ad applaudire; non bada alla quantità e alla qua- 
lità della musica, in Fedora, Giudica che basti quella che c'è, e n'avanza. 

Anche noi siamo dell'istesso parere del pubblico e ci associamo agli applausi, e aggiungiamo volen- 
tieri che stiamo in tutto e per tutto con la spontaneità, la semplicità, la cordialità melodica del Gior- 
dano, non disgiunte, badiamo bene, dal buon gusto della fattura e dal largo e saldo sapere armonico 
e orchestrale. 

Non per avventura sarebbe questa ln maggior risompensa cui possa aspirare un compositore d'Italia, 
che scriva per Italiani? 

La presente edizione scaligera della Fedora ha avuto parvenza e sostanza di trionfo. Grida, urli d’en- 
tusiasmo in platea, nei palchi, nelle gallerie da rintronare le orecchie, persistenti, crescenti. 

Il Giordano, chiamato e richiamato al proscenio, deve certamente porre la serata di domenica scorsa, 
23 corrente, fra le più belle della sua luminosa carriera artistica. 


Il Barbiere di Siviglia del Paisiello ha chiuso la serie delle opere rappresentate in questa stagione al- 
la Scala. 

A tanti del pubblico è riuscito novità assoluta; piacevole, però, e gradita. La grazia, la lievità del- 
l’estro, nel Paisiello, fecondissimo e vario compositore anch'egli, attraggono e incantano. 

La musica del bel Settecento napoletano sorride gentile nel Barbiere di Siviglia; ma un po' esitante. 
Sembra presagire prossima la fine dei costumi garbati e maliziosi, spazzati via dal vento delle rivolte 
popolari. 

Pacificate queste e dati ordinamenti più equi al vivere sociale, la volontà di rigodere in lietezza e 
libertà straripa nell'altro Barbiere di Siviglia del Rossini. 

La risata clamorosa del Pesarese soffoca per sempre il sorriso velato del predecessore. 


Per queste opere nostre abbisognano cantanti di grandi pregi, da ogni punto di vista, 

E questi cantanti si sono avuti alla Scala. 

Nominiamo innanzi tutto la signorina Ebe Stignani, per la parte preponderante della collaborazione: 
protagonista della Favorita e figura di primo piano del Nerone. La bellezza, l'estensione, l'eguaglianza 
della voce, la passione trasfusa nel canto e la padronanza dell'azione scenica fanno di questo mezzo 
soprano un perfetto esemplare della grand’arte canora italiana, non ancora del tutto estinta. 

Accanto a lei sta degnamente la signora Gianna Pederzini, che ha voluto provarsi, nella Fedora, in 
una parte che molti non credevano appropriata alle sue facoltà vocali (nessuno ignora, crediamo, che la 
signora Pederzini è un eccellente mezzo soprano); ma dalla prova essa è uscita pienamente vittoriosa. 

La signora Gina Cigna, pur riconfermando le doti cospicue di voce e d'intelligenza* tant'altre volte 
da noi lodate, è parsa un po' affaticata. Confidiamo che si riabbia presto e che riprenda il posto che le 
spetta di diritto. 

In pieno possesso di qualità preziose, vocali e intellettuali, si è mostrata Ia signora Margherita Ca- 
rosio, che il pubblico scaligero predilige, In verità se la voce della signora Carosio è di timbro are 
gentino, carezzevole, l'intelligenza aperta, la padronanza sicura della scena fanno di lei una cantante 
ed attrice che più si ode e più sì vorrebbe riudire. 

Veniamo al Gigli: e qui come accennare, anche approssimativamente, al fanatismo del pubblico per 
lui? Da alcuni giorni si vociferava in città, di una grave malattia alla gola: di stanchezza fisica gene- 
rale, di sforzi eroici tentati, pur di assolvere l'impegno di cantare a Milano e dell’impossibilità di 
raggiungere lo scopo. 

Ma è bastato che il Gigli ‘entrasse in iscena e alle prime note del suo canto è scoppiato un uragano 
d'applausi da fare letteralmente tremare la sala. 

Se Gigli canta così stupendamente quando è malato od esce di malattia, come canterà nel perfetto 
stato di salute della sua ugola d’oro? 

La voce del Gigli è bellissima, e ciò sanno tutti; ma il modo di cantare recitando o di recitare can- 
tando è il portento della sua personalità artistica. 

Basta: ancora una volta benediciamo Iddio che non ha voluto togliere all'Italia la specie deì sommi 
tenori: inimitabile tesoro della nostra razza. 

Né avendo tessuto così accese lodi dei cantanti soprannominati vogliamo diminuire il merito di tutti 
gli altri che hanno partecipato alla Quindicina scaligera della Fiera di Milano. ‘E ci perdonino essi, se 
il loro numero cospicuo e d'alto valore ci obbliga a trascrivere semplicemente il nome o se ne die 
mentichiamo qualcuno: signore e signorine Iva Pacetti, Maria Huder, Liana Cortini, Elena Nicolai, @ 
signori Voyer, Landi, Malipiero, Pasero, De Sved, Manacchini, Baccaloni, Maugeri, Bettoni, nelle parti 
principali. Numerosi e lodevoli tutti gli altri nelle parti complementari. 

Col Barbiere di Siviglia, le allieve licenziande della Scuola di ballo del Teatro hanno eseguito la sera 
del 27 aprile un molto ben riuscito Passo d’addio. 


Così finisce la stagione dell’anno diciassettesimo, che non è da considerare tra le più fortunate del- 
l'Ente Autonomo, dalla fondazione. Non pertanto nemmeno questa stagione diminuisce lo splendore che s'ir= 
radia dal nostro grande teatro, e che s'irradierà, ne siamo certi in avvenire, 

CARLO GATTI 


S.M. IL RE Mi Cron cia ine 
IMPERATORE | E —f LE 
AL 

PADIGLIONE 


ROMENO 


Imperatore d'Etiopia ha visitato 

la Fiera di Milano accompagnato 

da S. A. R. il Duca di Bergamo, 
dal- Ministro Alfieri e guidato dal sena- 
tore Puricelli, presidente della Fiera. 

Il padiglione della Romania, alla Fiera 
di Milano fu il solo reparto estero visi- 
tato. dal Sovrano, il quale volle marcare 
con: tale distinzione un’ambita spiccata 
attenzione verso la sorella latina, 

Il Sovrano si è interessato del movi- 
mentò sociale ‘iniziato’ e guidato da Re 
Carol in questo ultimo periodo storico 
chiese particolari notizie sulle formazi 
ni straniere ‘e sullo sviluppo del servi 
zio sociale interessandoi della parte pre- 
sa da Re Carol in questo decisivo movi- 
mento storico. 

Sua Maestà è stato accolto dall'onore- 
vole Soneriu il quale ha fornito al So- 
vrano le informazioni richieste. Accom- 
pagnavano il delegato del Governo ro- 
meno il signor Corneliu Galusca delega- 
to della Strajatari, il signor: Valaperta 
delegato della Fiera per la Romania ed 
îl Console generale Romeno, Ricci. In- 
fine il Sovrano accogliendo benevolmen- 
te l'invito dell'on. Soneriu appose la sua 
firma sul libro d'oro del padiglione. 


S' maestà il Re d'Italia e d'Albania 


Dall'alto: un fotomontaggio nell'interno del Pa- 
diglione romeno: — Il Sovrana ossequiato dal- 
l'onorevole Soneriu, delegato romeno. - Sotto 

la visita di S. E. Renato Rici 


: mania alla Fiera di Milano. - A destra: 
l'interno del Padiglione romeno. 
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Î Il Sovrano esce dal Padiglione della Ro- 


PARTECIPAZIONE DEL BRASILE 
ALLA XX FIERA DI MILANO 


CELEBRAZIONE DELLA 
GIORNATA BRASILIANA 


La partecipazione ufficiale del Bra- 
sile alla XX Fiera Campionaria di 
Milano ha avuto la sua fase culmi- 
nante nella celebrazione della « gior. 
nata brasiliana » svoltasi il 26 corr. 
nel Padiglione del Brasile. All’impor- 
tante convegno erano intervenuti il 
dott. Adriano de Souza Quartin in- 
caricato d'affari del Brasile presso 
il Quirinale, il dott. Luiz Sparano 
consigliere commerciale presso l'Am- 
basciata, il prof. Arturo Marpicati 
per l'Associazione Amici del Brasile, 
il dott. Francisco Medaglia dell’Uf- 
ficio Commerciale del Brasile a Mi- 
lano, il segretario generale della Fie- 
ra comm. Giunta, i rappresentanti 
della Podesteria, del Prefetto, della 
Federazione Fascista e un folto 
gruppo di personalità milanesi e 
della Colonia Brasiliana a Milano. 
Durante il ricevimento, svoltosi 
nell'interno del bellissimo padiglio- 
ne, presero la parola, vivamente 
applauditi, il prof. Marpicati e il dott. 
de Souza Quartin, esaltando i rappor- 
ti di profonda e salda amicizia che 
legano l'Italia al Brasile oltre che Ù 
nel compo politico anche in quello! dott. Getulio Vargas, Presidente della Repubblica degli 
del lavoro e dell'intelletto. lati Unidi del Brasile. 


L'elegante padiglione del Brasile alla Fiera di Milano 
Sotto: un angolo dell'interno del padiglione. 


Qui sopra, a sinistra: L'incaricato d'affari del Brasile a Roma Dott. Adriano de Souza Quartin, il Dott. Luiz 

Sparano Consigliere Commerciale dell'Ambasciata del Brasile e il Prof. Arturo Marpicati prima di -parlare a un 

folto gruppo d'invitati. - A destra: S. E. Renato Ricci durante la sua visita al Padiglione, accompagnato dal 
Dott. Francisco Medaglia dell'Ufficio Commerciale del Brasile a Milano. 


Le nuove installazioni della mostra del Departamento Nacional do Cafe presso la sede di Corso del Littorio in Milano. 


LA CORSA AUTOMOBILISTICA 


Fiori. - A destra: alla curva di San Bartolomeo: il comandante Romagna 
il prof. Delfanti, l'ing. Balsanes, l’avv. Maurizio Belloni, Emilio De Mu 
lino, Manolo Belloni ed alcuni giornalisti. 


«SAN REMO-POGGIO DEI FIORI» 


bet 


RADUNO 


«MILANO -SAN REMO» 


Le manifestazio- 
ni Sanremesi hanno il 
S1y.-10 di organizzazio- 

i esemplari e, per- 
ciò, raccolgono suc- 
»essi, Javvero straor- 
& “H Nel Raduno 
« Mulano-San Remo» 
122 macchine hanno 
tagliato il traguardo. 
Nella semifinale: della 
corsa in salita, « San 
Remo-Poggio dei Fio- 
ri» ben 90, vetture e- 
rano partecipanti. 
Questi: dati . statistici 
sono indici sicurì ‘del 
consentimento che la 
S.A.I.T. raccoglie, sim- 
paticamente, intorno 
alle sue iniziative. La 
« San Remo-Poggio dei 
Fiori » sì svolge at- 
traverso 3900 metri di 
percorso su una stra- 
da pittoresca e_ tor 
mentata da curve nu 
merose. Fu ideata da 
Manolo Belloni, il 
quale, con entusiasmo, 
l'ha curata in ogni 
dettaglio. Per la for- 
mula originale, per il 
congegno nuovo è de- 
stinata -a servire di 
sana “e «feconda pro» 
paganda __all'automo- 
bilismo. La finale del- 
la « San Remo-Poggio 
dei Fiori », che riuni- 
rà i classificati nelle 
eliminatorie dei radu- 
ni delle Sezioni del 
RA.CI. di Biella, Ge- 
nova, Milano e’ Tori- 
no, sì disputerà il 9 
maggio e promette ri- 
sultati ‘sportivi e tec- 
nici notevoli. 


Il vincitore Rodolfo Haller subito dopo la corsa tra il dott. Ponti e Ma- 
nolo Belloni. - Sotto: nel raduno Milano-San Remo la signorina Vanda 
‘Segaturi, prima classificata nella Coppa delle Dame. 


Il dott. Luca Vismar comunica al pubblico le fasi della corsa. - Sotto: il pittore- 


sco percorso della San Remo-Poggio dei Fiori. 


La campionessa italiana della Motonautica Irma Luchini, all'arrivo del 

Raduno. - Sotto: nel Salone delle Feste del Casino Mtnicipale durante 

pranzo dei partecipanti al Raduno. Da destra: il dott. Ponti, il co- 
mandante Romagna, Manolo Belloni. 


S. A. R. IL PRINCIPE PAOLO 
REGGENTE DI JUGOSLAVIA 


VOLTI NUOVI E 
VECCHIE CONOSCENZE 
SUI NOSTRI SCHERMI 


Ecco qui sopra Pilotto quale lo vedrete nel nuovo film di Blasetti « Retroscena » 

sotto, vi presentiamo Vivi Gioi dal bel nome musicale. Un visino intelligente, 

pieno di grazia e di vivacità; fra non molto nel film di Zavattini e Mastrocinque 
« Bionda sotto chiave » giudichereto se ha mantenuto quel che promette. 


Qui sopra: una bella inquadratura del viso espressivo di Rubi d’Alma. - Sotto, Alma Klarie, Cia- 

lente, Porelli e Loretta Vinci durante una ripresa del film « Due occhi per non vedere » (regia di 

‘Righelli). - I bene informati ci assicurano che la scena si svolge durante un concerto d'arpe: le 
arpe non si vedono ma dall’atteggiamento... quasi celestiale degli spettatori, possiamo crederci. 


Un’inquadratura del film «Le uvventure di Tom Sawyer » con Jockie Moran e Tom Kelly, dovuto alla regie 
di Norman Taurog. Il-film ha avuto dal nostro pubblico una buona accoglienz 


UOMINI DONNE E FANTASMI 
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è avessi. un bambino lo condurrei, come a una festa, alle Avventure di Tom Sawyer. Sono si- 
curo che vi si divertirebbe molto e vi imparerebbe anche qualcosa, Ma, purtroppo, non ‘ho ‘un 
bambino, E dovetti andar solo al film di Selznick, contentandomi di udire intorno a me 
le fresche risa di quei pochi bambini sparsi nella sala. Perché "gli spettatori, il primo giorno 

almeno, non: erano molti. La più parte della gente, vedendo dalle fotografie esposte nell'ingresso che 
si trattava. di un film, di ragazzi. senza nemmeno una grande «diva », tornava rapidamente sui suoi passi. 
Specie le donnè guardando quelle fotografie atteggiavano la bocca in modo curioso e si affrettavano a 
tirar via i loro ‘cotmpagni. Io le osservavo con taciturno stupore. Dicono che sono esse fare il bello 
e il cattivo tempo sulla vasta città cinematografica. E per esse un film non è un film senza una G 
una Marlené o altri pallidi surrogati. Se fosse vero si capirebbe facilmente come le cose del cinema- 
tografo vadano, in complesso, così male... Ma tant'è: a quelle sdegnose che, l'altro ieri, si allontanav 
infastidite dalle fotografie di Tom Sawyer trascinando seco i docili sposi, vorrei dire che si sono 
lasciate sfuggire una buona occasione per mostrarsi, oltre che intelligenti, sensibili alle cose dell'arte 
più che a quelle della moda e del basso sentimento. Votrei dire anche di guardarsi dalla contagiosa 
malattia del « divismo » che infiacchisce ed esaspera il gusto e il costume dei nostri giorni e con facili 
e pericolose illusioni allontana sempre più il cim ografo dal cammino dell'arte. Vorrei dire, infine, che 
Tommy Kelly, il fanciullo protagonista di Tom  Sdwyer quanto a forza espressiva e capacità d'in- 
terprete è di gran lunga superiore a tutte le celeberrime dive dello schermo. 

Ma sarebbero parole buttate al vento. Fingiamo dunque di non averle neppur pensate e torniamo 
in carreggiata. S'è già detto altre volte come i ragazzi abbiano particolari itudini per lo schermo, la 
giovinezza e l'ingenuità essendo ancora fra le grazie più vive e autentiche di quell'arte giovane e in- 
genua che è l'arte cinematografica. Indubbiamente i meglio ricordi della nosti oramaj lunga espe- 
rienza di spettatori ce li hanno lasciati quei film dove campeggiava un adolescente. Dal Monello di 
Jackie Coogan al Campione di Jackie Cooper. dal Poil de Carotte di Lynem ai Capitani corag- 
giosi di Michey Rom In codesta ridente e angelica schiera va ora messo il Tommy Kelly delle 
Avventure di Tom Sawyer: Ultimo venuto per il momento. Ma non è detto che Tommy Kelly essendo 
il più giovane e novellino, sia il meno bravo. Ba sua interpretazione, di un rigore e di una schiettezza 
esemplari, mi è sembrata mirabile, E basterebbe la fuga di casa e il volto piangente sotto il letto della 
zia Polly ad attestare le straordinarie capacità di questo monello di Nuova York, di fresco arrivato alla 
gloria dello schermo. Ma Tommy Kelly non è il solo a farsi onore. C'è una bambina, Ann Gillis, che 
Rella parte della piccola Becky, quanto a grazia e bravura, gli tiene validamente testa. E uh ragazzino 
di euì mi sfugge ‘il nome che interpreta il suo ingrato perso: a e delatore con un umo- 
rismo e un'attenzione davvero singolari. Sugli attori grandi domina natur la vecchia May Rob- 
son. Chi ha buona memoria si ricorderà di questa stupenda caratterista se non altro per quel mirabile 
“agio che ci dette di sé in Signora per un giorno di Capra. L'autoritaria manesca e insieme affet- 
tuosa zia Polly ha in lei un'interprete di grande stile. è 

Quanto al film lo giudicherete assai bello sopratutto, nei primi capitoli, In cui particolarmente viene iatto 
di ritrovare l'atmosfera del racconto di Twain con quei giochî e idilli di ragazzi, quella tipica vita 
puritana e provinciale in un paesaggio polveroso e assolato del Middle West in fondo al quale brillano 
le acque del vecchio ed estuoso Missouri che tanta parte ebbe nell'esistenza povera e avventurosa di Mark 
Twain e nella formazione della sua personalità di scrittore. Quel mondo tra picaresco e favoloso che a 
Dot Poco si scopre nel romanzo americano, con le sue storie di indiani e di tesori nascostivnelle caverne; il 
Peso di avventura. il desiderio di evasione e di conquista, questo film lo traduce assai ‘bene attraverso 
vivacissinio sequenze cui il « technicolor» dà quel tono deliziosamente falso, di decalcomania)e di oleografia 
Che è proprio quello che ci vuole per riportarci nel clima del racconto. Sulla fine, come]c'era da aspet- 
Te Enio dl'riesce più a gareggiare col romanzo. di Twain. La caverna dove si perdono Tom = 
Becky. sebbene abilmente ricostruita, è troppo scenografica e falsa anche nella colorazione per compe: 
pa e cn la realtà ma con la prosa evocatrice dello scrittore. E. quelle rocce di, cartone, quei 
massi di cartapesta colorati alla brava che si fendono e rotolano giù con strani Tai n SUE Hot 
llemano l'ideo. dello scenografo dietro le' quinte, rompono .l'ineantesimo, ;riducono' la. bella| favola, alle 


modeste proporzioni. di un melodramma teatrale e sciupano ir= 
rimediabilmente la poesia dei fatti. Con tutto ciò, ripeto, Le av> 
venture di Tom Sawyer è un film che fa onore a chi l'ha fatto. 
Ed è un film, sotto molti aspetti, sano ed istruttivo. Non soltanto 
per i bambini che vi troveranno tante occasioni per divertirsi @ 
insieme quella particolare aura dell'età favolosa, quell'infantile 
hisciottismo che è nel carattere di Tom e nel tono stesso del 
recconto, e, infine, quell’osservazione diretta e umoristica della 
vita che i bambini di solito pregiano. Ma anche per i grandi. 
Per. quelli soprattutto che, vedute le fotografie del film, fecero 
marcia indietro. E che faranno bene a tornare sui loro passi. 


Questa è stata la settimana dei film a colori. Dopo Tom Sa- 
wyer ecco Follie di Hollywood. Visto come si mettono le cose 
sarebbe bene incominciare a fare il punto sul colore, Ma sarà 

Ora ho altro da dirvi. Ed è che disertando 
la sala in cui si proietta Tom Sawyer, in compenso il pub- 
blico affolla quella in cui si proietta Follie di Hollywood 
C'era da immaginarselo: là non c'è che da vedere, tradotta in 
affettuosi e vivi quadretti provinciali e idillici, una bella av= 
ventura infantile e un monello che ha ìl cuore nobile e ar- 
dito e ridente il volto. Qui, invece, si è. certi di mettere il 
naso nei retroscena di Hollywood, di assistere a una di quelle 
coloratissime e fastose « féeries» per Ja quale gli americani van- 
no reputatissimi nel mondo, di rivedere il vecchio Menjou cui 
il colore mette in risalto tutte le rughe del volto, di conoscere 

lungh» e affusolate gambe della danzatrice Zorina, di ritro- 
vare il presuntuoso Bergen e il suo insopportabile fantoccio, 
i chiassosi fratelli Ritz e vai dicendo, Se poi alla fine dello spet= 
tacolo con tanta carne al fuoco si rimane un po’ delusi, la 
colpa non è tanto dei produttori del film quanto della nostra 
insaziabile curiosità e del nostro inguaribile. provincialismo. Che 
è giusto siano in qualche modo puniti, I produttori di Follie 
di Hollywood han fatto tutto il possibile per soddisfare le esi: 
genze del pubblico e metter su uno spettacolo vario e al -tempg 
stesso grandioso, E in parte ci sono ri sparando tutti în una 
volta i piccoli e grossi calibri. della loro artiglieria cinemato* 
grafica. La vicenda è quello ché. è, ma tutto sommato non gua 
sta. E qualche quadgo, specie come ricerca pittorica e gusto 
coreografico, fa davvero spicco. E le musiche, i costumi, certé 
trovate comiche hanno uno stile inconfondibile, prezioso. ed ele 
gante al tempo stesso. Ma la macchinosità dell'insieme e l'im: 
pegno di tenere continuamente desta l'attenzione, finiscono col 
pesare sull'armonia e l'architettura del. film: e col soffocarné 
la gracile fioritura. 

‘erra di nessuno è un nobile tentativo di un giovine regista 
che cerca di dire una parola sua, portando nel nostro. cinie- 
matografo ana serietà di propositi piuttosto inconsueta. Per ciò 
il film, che nòn sempre è riuscito a mantenersi all'altezza del- 
l'assunto, è da lodare. Per dovere di cronaca citerò ‘infine 
Un caso famoso con un Vanel in stato di grazia e Ho) ritrovato 
il mio amore con una commovente Joan Bennet e un. appas- 
sionato Henry Fonda 


ADOLFO FRANCI 


Laùra Solari, una giovane attrice sulla quale sì fondano molte 
speranze, nel caratteristico costume che indossa, ne} film « Terra di 
nessuno » passato in questi giorni sugli schermi' italiani. 


S. M. il Re Imperatore visitando il Padiglione, dove è stato ricevuto dal Presi- 
dente della Società ing. Donegani, si sofferma nelia sala dedicata alla presen- 
tazione delle attività qutarchiche realizzate dal Gruppo Montecatini. 


IL GRUPPO 
MONTECATINI ALLA 
XX FIERA DI MILANO 


D cen: anno che passa, la visita al Padiglione della Montecatini presenta senza dubbio un interesse sempre mag- 
A giore anche per il visitatore svagato, tanta è la gamma delle produzioni in esso accolte, tanta è l’importanza 
economica di esse, che neppure al profano può sfuggire. 

Né l'interesse è ristretto alla varietà e quantità delle produzioni, ma è pure suscitato dall'eleganza della pre- 
intazione, dalla logica coordinazione esistente fra un prodot:o e l’altro, in modo che a tutti riesca facile cogliere in essi 
il risultato di conquiste scientifiche ed industriali e l'impegno per più vaste affermazioni autarchiche. 

Così, ad ogni anno, può ben dirsi che nel Padiglione della Montecatini siano raccolte le pietre miliari delle successive 
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MONTECATINI, 


A sinistra: L'ingresso al Padiglione e la sala di presenti 


a 


tappe raggiunte per il potenziamento economico della Nazione 
nelle tre più numerose branche di attività industriale (mineraria, 
chimica e metallurgica) e per il conseguimento dell’autarchia 
completa in tali settori, per cui il Gruppo procede con ritmo ra- 
pido e vittorioso. 

Quale organismo in un cinquantennio di attività sia sorto 
dalla modesta attività mineraria originaria della Montecatini 
è presto detto, fermandosi ad osservare nella prima sala il 
grandioso plastico che indica con assoluta chiarezza il proce- 
dere ed îl muoversi delle produzioni dal’ ceppo originario del- 
le materie prime via via ai prodotti più vari,nel campo del- 
la chimica e della metallurgia. ® qui che, nello specificare 
le svariate produzioni, se ne documenta la complessità e 
l'importanza, mentre intorno, sulle «pareti della sala, degli 
schemi luminosi precisano l’opera svolta dal grande organi- 
smo per raggiungere le mète autarchiche fissate dal Duce in 
ogni campo della propria attività, 

Accanto alla prima grande sala, che costituisce la presen- 
tazione complessiva del Gruppo, ‘una elegante campionatura 
di marmi e pietre, che si rivelano nella loro immutabile bel- 
lezza, documenta lo sforzo della Montecatini in questo settore 
di attività mineraria, in cui l’Italia ha il vanto di presentare 
le più belle pietre per costruzione ed edilizia. 

Sull’altro lato ha inizio, invece, la. presentazione dell’atti- 
vità metallurgica con le sale dell’alluminio e-dello zinco. Tut- 
te le svariate utilizzazioni conseguibili con questi due it 
lianissimi metalli sono illustrate e documentate, a testimo- 


ione del Gruppo. - A destra: Sala delle materie plastiche. Al centro una pompa funzionante, interamente fabbricata in materia plastica, 


ha destato grande interesse, facendo ben presagire per le future applicazioni industriali di questo materiale autarchico. 


nianza dei risultati conseguibili dalla nostra industria allorché la sorreg- 
gano adeguatezza di mezzi, tenacia di propositi e studi rigorosi. 

L'alluminio, impiegato nell'edilizia, nelle industrie elettriche, nelle costru- 
zioni aeronautiche, negli usi domestici e le molteplici applicazioni delle nuove 
leghe di zinco «Zama » hanno destato e destano l'attenta curiosità del pub- 
blico, che in questi giorni ha.affollato il Padiglione. Osservando le nume- 
rose applicazioni di questi metalli e delle loro leghe, chiunque, dal profano 
al tecnico, è portato a convincersi con facilità e consapevolezza del grande 
avvenire che è riservato a questi metalli e degli ulteriori sviluppi che è 
ancora possibile conseguire. 

Oltrepassato quello che può definirsi il regno lucente dei metalli, eccoci 
in quello dell'industria chimica, appena entrati nella sala delle materie 
plastiche, che subito danno la sensazione della loro importanza autarchica 
non appena ci si ferma ad osservare quante utili applicazioni di legni e 
di metalli è possibile sostituire vantaggiosamente con tali prodotti. Un sus- 
seguirsi di campioni, un procedere spedito di macchine in movimento, ecco 
la visione di questa sala in cui il pubblico è chiamato non soltanto ad os- 
servare la documentazione del prodotto finito, ma anche ad assistere alla 
sua interessante lavorazione. 

Ancora un passo, e in una lunga galleria accogliente ed ariosa troviamo 
la spiegazione di molte lavorazioni, che spesso per il profano costituiscono 
addirittura dei misteri, qui sinteticamente chiariti, poiché è facile appren- 
dere l'utilità industriale, e l'importanza ai fini della difesa del Paese, della 
lavorazione dell'azoto, della soda-cloro, della benzina, degli esplosivi. Su un 
altro lato della sala è l'industria elettrica che con le sue gigantesche produ- 
zioni, ammonisce come oggi essa entri în ogni ciclo produttivo, spiegando 
così come ad essa il Gruppo abbia dedicato una considerevole parte della 
sua attività, sino a produrre il 40% dell'energia che consuma, 

Anche le vernici, qui esposte, ammoniscono come anche in questo campo 
la nostra industria abbia in pochi anni rapidamente camminato e raggiunto 
posizioni di avanguardia, 

Più in là è un altro regno, quello che potrebbe dirsi della grazia fem- 
minile, se cartelli chiarificatori non avvertissero il visitatore ignaro che la 
trasparenza dei veli Rhodia e l'eleganza dei tessuti Albene, qui armonica- 
mente e ariosamente esposti, ha vita nei forni del carburo di calcio, e 
quindi in un campo strettamente legato alle lavorazioni della chimica. 

Al primo piano trova posto la documentazione di un altro settore in cui 
pure vittoriosamente si è esercitato lo sforzo produttivo e autarchico del 
Gruppo: quello dei coloranti sintetici e dei farmaceutici. 

È una spiegazione fatta con chiarezza di linguaggio visivo, con la quale 
sì testimonia il cammino rapidissimo compiuto in pochi anni da una indu- 
stria essenziale alla vita del Paese, che ci ha liberato da un’importazione 
estera in un settore tanto delicato. Tutta una serie numerosissima di pro- 
dotti necessari agli sviluppi delle industrie tessili, della carta, del cuoio, 
della gomma, dell’inchiostro, della pellicceria, è qui ben allineata a do- 
cumentare come în questo settore l’autarchia per opera del Gruppo sia 
pressoché raggiunta. 


Di seguito ecco tutta una sala dedicata ai prodotti chimici per, l'industria, 
agli acidi inorganici, ai prodotti per la difesa antiaerea, ai pigmenti ed alle 
vernici, alla canfora, tutti prodotti, questi, che di per se stessi risolvono 
od aiutano a risolvere svariati e complessi problemi di ordine industriale 
e scientifico. 


Dopo i prodotti chimici per l'industria, ecco quelli per l'agricoltura. La 
produzione dei fertilizzanti azotati è, infatti, conquista chimica relativa- 
mente recente. A. non più di 16 anni addietro risale il procedimento per la 
fissazione dell’azoto atmosferico che la Montecatini mise a punto con tanto 
successo e che è stato adottato in 29 impianti di tutto il mondo. Così, nella 
sala dedicata ai prodotti per l'agricoltura, compresi in essi quelli destinati 
ad esaltare la fertilità del suolo e quelli atti a migliorarne i frutti, si ri- 
leva ancora una volta quanto l’agricoltura nazionale per le sue conquiste 
si sia avvantaggiata del contributo dell’indtistria chimica e quali e quante 
altre mète sarà possibile conseguire nel futuro. Un'altra sezione, infine, è 
dedicata ai prodotti tessili, ricavati in massima parte da fibre nazionali e 
dell'Impero, alle colle e gelatine, ai lubrificanti, che considerevole contri- 
buto hanno arrecato a molteplici primati della nostra aeronautica, ed ai 
trasporti, le cui cifre statistiche (basti dire che di ogni 15 carri-trasporto cir- 
colanti sulle strade ferrate nazionali uno viaggia per conto della Monte- 
catini) stanno da per sé sole ad indieare l'entità e l’importanza del com- 
plesso organismo industriale che fa eàpo al Gruppo. 

Avvicinandosi all'uscita, il sorriso di un bimbo ci dice come dalla Monte- 
catini, assieme alle cure per i propri dipendenti, non siano trascurate quelle 
altamente sociali per le loro famiglie. Poche cifre, ma significative per la 
loro entità, ci apprendono come la Società costantemente assista, nel la- 
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ti 


voro e dopo il lavoro, tutti coloro (ed è una famigliane economica, che di sviluppo in sviluppo è sempre 
e con essa per una costante e progressiva affermazio che si avvicina alle 70.000 unità) che lavorano per essa 


più un vanto per la Nazione, 
Ils 


sseguirsi delle sale, l'allineamento coordinato delle produzioni, il progredire ascensionale delle atti- 


vità, ccco la visione che resta negli occhi del visitatore, avviandosi fuori del Padiglione, Una visione che 
non si dimentica, che fa pensare, che fa comprendere come il ritmo vigoroso e vittorioso impresso dal 
Regime a tutta la vita della Nazione, sia stato inteso e messo in atto dalla nostra grande industria mine- 
raria e chimica per il benesscre e la potenza del Paese. 


Sopra: La sala della Rhodiaceta, dove con grazia accogli ente hanno trovato risalto i veli Rhodia per tendaggi e È 
tessuti Albene. Leggerezza di veli e preziosità serica di tessuti lanno esercitato una particolare attrazione per il 


pubblico femminile che ha affollato il Padiglione. - Sotto 


Un angolo della sala dell'alluminio in cui trovano 


risalto tutte le innumeri applicazioni di questo italiani ssimo metallo. 


A sinistra 


il plastico della sottostazione elettrica di Bolzano, una delle più importanti fonti 


di produzione di energia elettrica del Gruppo. - Sotto: Sula dei coloranti, in cui funziona una 
tintoria sperimentale, e dove hanno trovato risalto i nuovi prodotti autarchici ottenuti con 


le resine poliviniliche. 


Al’ippodromo di San Siro a Milano il G. P. della Fiera (L. 200.000; m, 5000), prova ad ostacoli as- 

sai attesa dagli appassionati, ha riunito un bel lotto di cavalli tra i quali il francese Granadier III. 

La vittoria è rimasta a Grazzano, di De Montel, che, dopo una corsa nella quale è rimasta esclusa 

da ogni possibilità di vittoria la favoritissima Isoletta, ha superato il francese di mezza lunghezza 
in prossimità del traguardo. - Qui: il salto della doppia siepe (sopra) e (sotto) l’arrivo. 


seta Land 
so rrnrstane 
nt ia re 


Qui sopra: un passaggio della gara motociclistica San Remo-Poggio dei Fiori, che sì è svolta sul 
percorso in salita nella stessa giornata in cui si concluse la gara automobilistica vinta da Rodolfo 
Haller. Tra i valorosi centauri partecipanti è riuscito vincitore assoluto Ferdinando Sasso (Guzzi) 
Sotto: la riunione dei velocisti al Velodromo Vigorelli di Milano. Loatti-Pola (a sinistra) e i fran- 
cesi Gerardin-Jezzo nella gara tandem. Hanno vinto î due italiani salutati dal caloroso applauso 
di un appassionato pubblico richiamato dal programma attraente e ben congegnato. 


AVVENIMENTI 
DE ORE V 


Due partite di campionato interessanti per î minacciati di retrocessione. - Qui 
sopra: un momento di Bologna-Modena (1-1) al Littoriale. - Sotto: Milano-Ju- 
ventus (0-0). Ammirare al centro Monti sempre. gagliardo, e combattivo. 


Due partite del turno di Coppa Italia (quarti di finale). - Sopra: Ambrosiana- 

‘Roma (1-0) a Milano. - Sotto: Monza-Genova (1-2) Arcari batte Galbiati con un 

sorriso crudele mentre il portiere monzese morde la polvere e rugge di sdegno 
(così almeno sembra da questa diabolica fotografia). 


NA NIC SICA NICA IA ITA UR el 


IO AUTO SH 


ssicurate al motore una lubrificazione immediata e contemporanea alla messa 


in moto ad evitare ogni attrito tra le parti metalliche in contatto. Quando il mo- 


tore gira velocemente l'olio deve circolare pure velocemente ed in modo continuo. 


della loro scorrevolezza, pur essendo resistenti al calore e agli sforzi del motore. 


: Gli oli Shell penetrano facilmente e prontamente tra le parti in movimento in virtù 


Gli oli Shell sono raffinati con il più moderno processo a base di solventi selettivi. 


Non tardate a sostituire l’olio invernale con l’olio estivo 


erberto carboni 12.99 


IX — L'ILLUSTRAZIONE iTALIANA 


VET rar i 


(Contin. Musica) 


* Clemens Kraus 
è stato nominato 
dal Goyerno nazi- 
sta direttore del 
« Mozarteum n di 
Salisburgo. Nello 
stesso tempo Gu- 
glielmo Furtwan- 
gler ha assunto la 
direzione superiore 
della Filarmonica 
di Vienna, che si 
unirà a quella dei 
concerti filarmoni- 
ci di Berlino. 
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è Al «Thèatre 
de Paris» di Pa- 
rigi sarà rappre- 
sentata  prossima- 
mente la nuova o- 
pera. del maestro 
Attilio Luigi Ferrari-Trecate intitolata La presa di Troia, 


* Il maestro Mario Tiberti ha scoperto, nell'archivio 
del Duomo di Rieti, un'opera ignorata di Stradella dal 
titolo La Doriclea. L'opera, in tre atti e sei personaggi, 
è priva dell'introduzione e del coro. Le arie, in tutto 
43, presentano forme ed accompagnamenti diversi. Otto 
arie, infatti, sono accompagnate da due violini obbligati 
e da un basso; le altre dal solo basso continuo. Vi sono 
17 duetti e brevi ritornelli strumentali tematici per due 
violini obbligati e basso. La scrittura e la rilegatura della 
partitura, di 273 carte numerate, tutte della medesima 
mano, sono dell'epoca. Il rinvenimento di. quest'opera, 
specie per alcune arie di squisita fattura, è di notevolis- 
sima importanza per il largo contributo che esso può por- 
tare ad una più vasta conoscenza del poco conosciuto 
autore, nonché del glorioso teatro seicentesco italiano. 


* Le più antiche scene liriche tedesche tuttora esisten- 
ti sono quelle di Amburgo, che furono create e finanziate 
nel 1678 da un ricco letterato, Gerhard-Scott. Nello stesso 
anno infatti il teatro fu inaugurato con l'opera Adamo 
ed Eva, libretto del « poeta imperiale » Richter, musica 


“S.A.FRATELLI PILLA£C VENEZIA. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA — 


di Giovanni Thelle (1646-1724), che era coprannominato 
dai contemporanei il «padre dei contrappuntisti ». Per 
celebrare il duecentosessantesimo anniversario della sua 
fondazione, l'Opera di Amburgo ha organizzato una serie 
di rappresentazioni, che sono state inaugurate con opere 
di Haendel e di Giuck e chiuse con opere di autori vi- 
venti: di Hans Pfitzner e di Riccardo Strauss. 


x* Un museò al « Covent Garden » di Londra è in corso 
d'apertura. Numerosi documenti saranno forniti dagli ar- 
chivi del celebre Teatro, che conta una vita attiva di 
oltre duecento anni ed un'esistenza di quasi trecento. Un 
copioso materiale, costituito da rare incisioni, manoscritti 
preziosi, busti e ritratti di artisti insigni, una collezione 
enorme di libretti d'opera, migliaia di fotografie di sce- 
ne, di balletti, di allestimenti teatrali, disegni; ecc. ren- 
deranno questo nuovo museo molto interessante agli stu- 
diosi. 


* Si sta progettando nel Belgio un nuovo Festival in- 
ternazionale di musica contemporanea da tenersi annual- 
mente ad Ostenda. Esso verrà modellato sul tipo di quelli 
di Firenze, Bayeruth, Salisburgo, Monaco, ecc. 


* Per iniziativa del noto musicologo Edward Dent, I'U- 
niversità di Cambridge ha organizzato un Festival storico, 
dedicato ai compositori dell'epoca dei Tudor, e precisa- 
mente dal regno di Enrico VIII a Carlo II. Sono state 
eseguite opere dei seguenti compositori: William Byrd, 
Thomas Merley, John Dowland, Christopher Tye, Orlando 
Gibbons, Matthew Locke, Thomas Weelkes, John Blow e 
sopra tutto di Henry Purcell. I cori della Cappella Reale 
e quelli delle chiese di San Giovanni e della Trinità han- 
no collaborato ai concerti. Ha avuto luogo una rappresen- 
tazione de La Tempesta di Shakespeare, con i commenti 
musicali scritti appositamente per quest'opera da Henry 

cell. 


* Nei negozi di musica dell’Unione Sovietica sono ir- 
reperibili le opere di Beethoven, Brahms-e Grieg, Bach 
ed Haydn, il cui studio è obbligatorio nei programmi dei 
Conservatori, sono altrettanto introvabili. Ma un caso 
editoriale interessante è stato quello raccontato da un 
giornale russo. In occasione della «decade della musica 
sovietica », svoltasi recentemente con tanto stambura- 
mento propagandistico in tutta l'Unione, la XVIII Sinfo- 
nia di Mjaskovki doveva venire eseguita contemporanea. 
mente in sette città, tra cui Mosca, Tiflis, Bacu e Rostoff; 
un concerto per piano del compositore armeno Chacia- 
turian figurava nel programma di otto diversi grandi cen- 
tri. Orbene, i programmi dovettero venire modificati per- 
ché, nonostante che questi lavori risalissero a tre anni ad- 
dietro, unica partitura esistente era il manoscritto originale. 


#* Florence Lueder, una delle più celebri cantanti del 
« Metropolitan Opera » di New York, ha composto un'o- 
pera drammatica, che è stata rappresentata allo stesso 
« Metropolitan ». È intitolata Rosalinda ed è tratta da 
Shakespeare. 


ERE VARTERIO 


* Caterina de’ Medici di Rino Alessi, che ebbe tanto 
stccesso nei teatri italiani nell'interpretazione di Emma 
Gramatica, sarà rappresentata nel prossimo mese di giu- 
gno al «Preussisches Staatstheater » di Kassel, in occa- 
sione della settimana italiana di autori contemporanei che 
verrà organizzata sotto il Patronato della Principessa Ma- 
falda e del Principe d'Assia. Il Teatro di Kassel è di pro- 
prietà del Maresciallo Goering. Alla rappresentazione as- 
sisterà fl Filhrer, 


* La Compagnia di Paola Borboni, imbarcatasi il 20 
aprile a Napoli sul piroscafo « Ogaden », inizierà a giorni 
le sue recite in Africa Orientale, e precisamente a Mas- 
saua, da dove passerà poi all'Asmara e ad Addis Abeba. 
Il repertorio della Compagnia Borboni comprende: Il suc- 
cesso di Testoni, Sera di pioggia di Paola Riccora, Come 
prima meglio di prima e Ma non è una cosa seria di Pi- 
randello, Quella di Viola, L'ombra e La Nemica di Nico- 
demi. Una cosa di carne di Rosso di San Secondo, Il bef- 
fardo di Berrini, Sezione ragioneria di Jovinelli, Metro- 
poli e Dopo divorzieremo di De Stefani, Prigionieri e 
Pozzo dei miracoli di Corra e Achille, Il conte di Bré- 
chard di Forzano, La vena d’oro di Zorzi, Conchiglia di 
Pugliese, La moglie ideale di Praga, Fuochi d'artificio di 
Chiarelli, Come le foglie di Giacosa. La Compagnia al 
suo ritorno în Italia reciterà nelle nostre spiagge più im- 
partenti e sarà al teatro Odeon di Milano dal 15 luglio al 
agosto. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Comando dei Littoriali del Lavoro, sulla base delle 
graduatorie delle singole gare, ha ‘diramato la seguente 
classifica generale per provincie: 

1, Roma p. 76; 2. Firenze p. 66; 3. Trieste p. 58; 4. To- 
rino p. 55; Milano p. 51; Reggio Emilia p. 46; Napoli p. 
36; Palermo p. 35; Catania p. 53; Modena p. 28; Cremona 
Genova 21; 

Bologna 20; Rieti 20; Venezia 20; 
Mantova 18; Aosta 16; Parma 16; 
‘Bergamo 12; Pavia 12; Brescia 12: 
Foggia 10; Livorno 10; Pesaro 10; 
Varese 10; Vercelli 10; Littoria 10; Lucca 9; Novara 9; 
Asti 8; Bari 8; Cagliari 8; Enna 8; Fiume #; Rovigo 8: 
Aquila 7; Bolzano 7; Catanzaro 7; La Spezia 7; Udine 7; 
Cosenza 7; Arezzo 6; Chieti 5; Padova 5; Ragusa 5; Ales: 
sandria 4; Ravenna 4; Ascoli Piceno 3; Forlì 3; Frosi- 
none 3; Siracusa 3; Cuneo 2; Pistoia 1; Reggio Calabria 1; 
Salerno 1; Treviso 1. 

Provincia Littoriale dell'anno XVII del lavoro: Roma; 
Provincia Littoriale dell’anno XVII del lavoro agricolo: 
Campobasso; Provincie Littoriali dell'anno XVII del la- 
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Provincia Littoria» 
le dell'anno XVII 
del lavoro com- 
: Palermo; 
Provincia Littoria- 
le dell'anno XVII 
del lavoro artigia- 
no: Roma. 


* Con l'avvici- 
narsi della stagio- 
ne estiva l'Ente 
Nazionale Fascista 
per l'assistenza del- 
la Gente di Mare 
ha indetto un 
corso per l'ammis- 
gione di 1700 bam- 

ini figli di marit- 
(TA che 
avranno _ inizio 
presso la Colonia 
montana «9 Maggio » alla Pineta di Rojo (Aquila). Nella 
colonia saranno ammessi | figli, bambini e bambine, di 
marittimi rappresentati dalla’ Federazione della Gente 
del Mare. La Radio Nazionale Italiana ricorda che per 
ottenere l'ammissione a tale forma di assistenza i marit- 
timi e le Ioro persone di famiglia devono presentare 
domanda entro il 10 maggio corrente anno alle Delega- 
zioni federali della Gente del Mare od ai Fiduciari locali 
della Organizzazione marinara o dei Lavoratori dell'In- 
dustria. La Direzione dell'Ente ha provveduto ad inviare 
a tutte le rappresentanze periferiche i manifesti del con- 
corso in parola. 


* Alle norme per l'assunzione in servizio di 400 ope- 
rai allievi aiuti macchinisti sussidiari, pubblicate sul 
Bollettino Ufficiale della F. S. n. 3 del 19 gennaio 1939- 
XVII, sono apportate le seguenti modificazioni: il 
numero dei posti messi ad esperimento è pertato a 600, 
ripartito nel quantitativo qui appresso indicato: 

Torino posti 80; Genova 25; Milano 70; Venezia 80; 
Trieste 40; Bologna 25; Firenze 30; Ancona 25; Roma 70; 
Napoli 35; Bari 40; Reggio C. 30; Palermo 40; Cagliari 10. 
Il termine utile per la presentazione delle domande è 


EUNA OMAS? SEGNO DI 
DISTINZIONE! 


La vostra eleganza meglio si 
esprime quando,alla bellezza 
dell'abito e alla finezza dei 
modi,unite oggetti tanto utili 
quanto preziosi. * | 
Nella vostra borsetta non man- 
chi la penna elamatita OMASI | 
Sono effettivamente due pic-_ 
coli gioielli, creafi per la 
signora elegante. 


IN OGNI BUON 
‘NEGOZIO 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


RICCARDO BENSON 
MEZZO MILIARDO 


Romanzo d 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L' 
organizzata da Riccardo Benson, celebre finanziere che possiedi 
di lui. Per colmo di fortuna, Benson 

a conquistarla. Senonché Benson viene pri 
Signora Grimm non tarda a farsi sposare dal nai 


non è ancora detta l'ultima parola 


— Certo, certo — balbettammo, 
— Intendiamoci! — esclamò riprendendosi, e rivol- 
gendosi particolarmente a me — Non so che storie 
ti abbia raccontato Giovanna, ma questa figliuola 
dramimatizza' tutto. Mettiti bene in mente che nessuno potrebbe impormi inie- 
zioni, o’ qualsiasi cosa. Vorrei vedere. Se io dico di no, è no. Che questo sia 
ben chiaro, fra me e tel Non ti permettere di compatirmi. Ci mancherebbe ai 
tro. E tagliati quei capelli, bruciali, fanne qualche cosa! 
— Sì, Babbo — risposi, senza staccare gli occhi da quelli di Gi 
guidavano, per così dire, nei labirinti di Riccardo Benson. 
Egli si era di nuovo avvicinato alla poltrona, ma la guardò e sì ritrasse an- 
cora. Non c'era riulla che Riccardo Benson non avesse asservito ai suoi scopi 
— l’uomo la' macchina la terra avevano lavorato per lui, o per certi suoi pezzi 
di carta detti «azioni» anche senza averlo mai visto, come i religiosi lavo- 
fano per il Signore — e adesso? Una poltrona poteva respingerlo invincibil- 
mente, una poltrona in cui anche un bambino, un piccolo orfano magari. si 
sarebbe gettato ridendo, come nel grano. Forse il Mezzo Miliardo considerava 
le cose proprio da questo punto di vista, poiché assunse un tono più dimesso, 


per dire: 

© Non posso sedermi! ® così! Non posso rivoltarmi nel letto! Per godere un 
vero riposo, dovrei farmi sospendere per il bavero a un chiodo. E non siamo 
the a mezza scatola d'iniezioni. Rosso d'uovo? Inaudito. Stento a crederci. In 
tal caso non esisterebbero più galline. Qualcuno prima di me le avrebbe ster- 
fainate, Quella donna è un flagello. Ha una siringa, nient'altro che una piccola 
siringa. Che cosa potrebbe far mai con una sciabola? 

Ti Mezzo Miliardo si obliava, ed io immaginai fremendo la scena. Indub- 


vanna, che mi 


utore immagina di essere stato Incarie 
500 milioni. Là conosce G 
lo assume come segretario. Egli si è invaghito di una i 
ima a scoprire il legame fra sua figlia e il giovane; non 
babbo. Più che sposarlo lo asservisce. Eccolo privato della 
Il titano medita una riv 


GIUSEPPE MAROTTA 


oppon 


cita 


biamente la signora Grimm aveva allestito un vero e proprio gabinetto medici 
in' qualche sala dei palazzi Benson. Armadietti è metalli cromati la branda. 
Riccardo Benson vi si stendeva, faceva udire sospiri e gemiti che certo non 
rimanevano senza eco oltre il soffitto. «In data odierna vi accreditiamo: n. 28 
sospiri profondi, idem 14 leggeri, più n. 31 lamenti misti» scriveva metico 
losamente un angelo nel libro celeste, oltre il soffitto e le nubi. «Sii uomo, 
Riccardo». diceva freddamente’ la signora Grimm. ‘Un candido lembo di pelle 
adatta appariva; la signora Grimm vi passava un po’ di ovatta impre; SE 
di un liquido gelido; poi v'era un attimo di terribile. sospensione, pecca 
il quale pareva al Mezzo Miliardo che la moglie si allontanasse di venti perni 
prendesse la rincorsa... Un colpo, un grido. Intuivo che a questo punto ta 
porta si schiudeva impercettibilmente; il volto del colonnello Pearson, rigato 
di lacrime, appariva nel buio spiraglio come su una sindone; e se Riccardo 
Benson sopravviveva a quei momenti, ciò poteva significare soltanto che la 
posizione în cui si trovava non gli consentiva di vedere il: cognato. «Cara!» 
«Caro». «È finita, cara? »: «Il liquido deve essere iniettato lentamente, caro » 
«Sì, ma ricordati che per stasera ho un impegno». È È 

Ahimè, signor Benson, io mi lascio tentare da una battuta di pessimo gusto, 
che certo non è mai uscita dalle vostre labbra, poiché anche se l'ago sta 
ritirandosi dalle vostre masse muscolari, voi dovete ancora subire il massag- 
gio destinato a favorire il processo di assorbimento. È qui che la signora 
Grimm supera se stessa. Appoggia Iè sottili dita sulla parte dolente, ve le 
preme e ve le agita come se, appunto, frullasse un uovo. Riccardo Benson, 
îl vostro martirio non è di quelli che si descrivono în prosa; voì urlate € 
pete. cost che o stanno nell’ Oreste» e nel «Saul» o non sono degne di 


PRESI TREN RINO O BELO ISO MILAN ARTS RE MERA DIVO IERI 1) EL NI 


Finalmente la signora Grimm, avendo esaurito su-dì voi tutti i suoi virtuo- 
sismi dî infermiera, vi getta da parte, come un sgozzato. Voi scivolate 
dalla branda, ripreridete possesso dei vostri calzoni come di una trincea 
riconquistata, accogliete come un vassoio ‘accoglie una lettera il bacio che 
la signora Grimm lascia cadere sulla vostra fronte, uscite finalmente. Nel 
corridoio, il colonnello Pearson vi viene incontro, asciugandosi gli occhi. «Co- 
me va, Riccardo, è stata più dolorosa oggi? ». « Macché — mentite stoicamen- 
te, affrettando il passo per sfuggirgli — Non l'ho neppure sentita, oggi, An- 
datevene, prego». Ma il colonnello Pearson:vi insegue affermando che nella 
sua estrema semplicità l'iniezione è pur sempre un'operazione chirurgica. ul 
fatto che l’operatrice sia la signora Grimm esclude ogni pericolo; ma non è 
il primo caso di lesione di un nervo, di ascessi e perfino di setticemia pro- 
dotti da un'iniezione mal praticata. «Non lo dite con questo tono di rimpianto! 
Ve lo proibisco!», voi urlate sconvolto. «Ma è un errore — balbetta il co- 
lonnello Pearson — Riccardo, come potete pensare che io lo dica con tono 
di rimpianto? ». « Perché lo dite così! e lo sapete benissimo! Ma io vi romperò 
la faccia! Parlatemi ancora di setticemia e vi romperò la faccia! ». 

Riccardo Benson, può durare»tutto questo? Io studiavo il Mezzo Miliardo, 
che si aggirava profondamente assorto nella mia casa, e mi domandavo quali 
sorprese egli poteva ancora riserbare al suo destino. 

— Mi sono innamorato, e va bene — disse fermandosi bruscamente presso 
un quadretto regalatomi da un pittore sul quale Perigold mi aveva costretto 
a scrivere un articolo, e che meritava del resto qualsiasi affronto — Posso 
aggiungere, se è necessario, che il matrimonio non mi ha fatto cambiare 
idea. Quando io amo, amo. Ma così non si può andare avanti. Forse trovate 
che mi sono lasciato un po' prendere la mano? Può darsi. Chi lo vuol pensare 
lo pensi. Io lascio dire. Mi chiamo Riccardo Benson. Vediamo, 

Trasalìi. Io avevo acceso una sigaretta. Un po” di fumo si era leggermente 
ormeggiato al suo naso, come un aereostato a un pilone, 

— Perdio — disse, 

— Prego — dissi, porgendogli l’astuccio. 

Lo afferrò. Un attimo e cominciò ad emettere, parole e fumo. 

— Che essa mi odori pure l'alito, stasera. Che lo faccia. Ormai mì rifiuto di 
discutere con lei. Se volessi, potrei toglierle tutto quello che le ho dato. C'è 
qualcuno che ne dubita? 

— Io no — Ve l’assicuro. Stavo pensando a un'altra cosa — esclamai tra- 
salendo, 

— Meglio per te. Intendiamoci, ti chiederò la tua opinione se ne avrò bi- 
sogno. Puoi tenertela. Non voglio sapere come si regolerebbe un altro al mio 
posto, me ne infischio. To non posso maltrattare una donna. Non ne sono capace. 

— Ma vi pare! — io-dissi. 

— Oh, babbo non ti agitare, ora — disse Giovanna, alzandosi per abbracciarlo. 
E certo essa non pensava, come io pensavo, che una figlia può considerarsi 
maltrattata se il padre le permette di sposarsi soltanto a patto che essa man- 
chi di forchette per la sua prima colazione nuziale, e che suo marito esca deciso 
a tornare con due forchette o a morire, dato che questo marito è anche l'uomo 
al quale il Mezzo Miliardo ha detto: « Siete povero? Dunque siete un furfante». 
Ricordavo l’inaudito colloquio con Riccardo Benson, dal quale uscii. col per- 
messo di sposare Giovanna, se così piaceva ad entrambi, ma licenziato «in 
tronco» dal posto di segretario, e disposto ad accettare un compromesso sulla 
questione dell'indennità. Che cosa si poteva dedurre da questo grottesco epi- 
sodio? Che qualsiasi situazione costituiva per Riccardo ‘Benson un affare, 
il quale doveva risolversi per lui in un buon affare, indipendentemente dal 
fatto che un giorno gli era nata una bambina, tuttora capace di gioia e di 
dolore, tuttora: in grado di ricevere da suo padre una carezza o uno schiaffo. 
No, il Mezzo Miliardo non poteva maltrattare un donna, e lo ripetè: 

— Non litigherò con mia moglie. Voglio soltanto insegnarle che non è fa- 
cile sostituirmi al timone, e in tutto il resto, Le voglio dare una lezione. Per 
questo mi è piaciuto sposare una donna di carattere, per poi domarla. Non 
guardarmi così ragazzo; coi tuoi capelli, è una stonatura. Io rido della pre- 
sunzione di mia moglie, come della tua, se tu pensi che io non sia capace di... 
Ma non anticipiamo.. Parliamo di noi «tre, figliuoli. Senza che lo sappiate 
io lavoro anche per voi, soprattutto per vol. L'ultima volta che sono stato qui, la 
situazione era bloccata: oggi posso dire che vedo uno spiraglio. che l'ho in 
pugno. 

Farlava col tolo che' doveva ‘aver sempre adoperato nei ‘consigli ‘d'ammi» 
nistrazione, e del resto non so.in quale altro luogo e ambiente si possa affermare 
di avere uno spiraglio in pugno. Qualcosa lo galvanizzava. Aiutato da Gio- 
vanna si adagiò nella poltrona, e contro ogni previsione vi restò. Mî mise una 
mano sulla spalla, e disse: 

— Sarò breve. Non posso dir molto, per ora. Ho bisogno della tua casa, 
figliolo. Prima di tutto debbo ricevere qui una telefonata importante. 

— Come? — esclamai (Giovanna mi pizzicò atrocemente una gamba, ma 
ciò non riuscì a farmi tacere, rese soltanto la mia voce un po’ tremula, un 
po' cantante) — Non siete venuto per riprendere il vostro cappello? Non siete 
rimasto esclusivamente perché la mia lettera vi ha per così dire commosso? 

— Ma certo, anche per questo — disse, cavando. di tasca il foglietto adorno 
di angeli e roselline — A proposito, sarà meglio che la tua letterina rimanga 
qui. Per favore serbamela, ci tengo a queste cose. Ma la nostra riconcilia- 
zione per ora deve ‘rimanere segreta. Capisci? ' Intendo fare della tua casa 
il mio quartiere generale. 

— Io potrò ancora abitarci? — dissi con qualche preoccupazione — Dor- 
mirci, almeno? 

— Inutile dire che se a voi dispiace.. — rispose — Benché qui tutto, fino 
all'ultimo chiodo virtualmente mi appartenga, non sarò certo io che... 

— Ma papà! — esclamò Giovanna. 

— Allora d'accordo — disse îl Mezzo Miliardo, con indulgenza — Farò di 
questa casa; il. centro. della mia attività. Nei. palazzi ‘Benson sarò quel che 
sarò; qui un uomo. Capite, adesso? Vi spiegherò. Accidenti, questa è la te- 
lefonata che aspetto. Dimmi «In bocca. al lupo», Giovanna, 

Egli corse all’apparecchio, .staccò il ricevitore, ed esitò un attimo prima di 
rispondere. Il suo volto parve assottigliarsi, in quell'attimo, dandomi la stra- 
na sensazione che sì allontanasse; non avevo mai veduto un uomo. impallidire 
così. Tuttavia là sua voce era calma e autorevole, sempre la voce di un superiore. 

— Pronto, Sì, parla Benson. Siete voi Cliff? Bene, e allora? No; .sentite, la 
vostra risposta deve essere semplicemente sì o no. Come? Mi fate ridere, 
Cliff; naturale che io sono sempre il padrone della baracca. Lasciamo andare, 
caso mai non siete voi il solo amico ‘al quale possa rivolgermi. No, dovete 
decidere immediatamente. Ah, così va bene, Cliff. Vi manderò l'uomo oggi stesso. 
Avrà un mio biglietto. Come? Ma certo, non ho difficoltà per gli asse- 
gni. Grazie, Cliff. Addio, Cliff, ho sempre detto che siete un ometto in 
gamba. 

Chiuse la comunicazione e, tornò verso di noi.:11 suo pallore si era dileguato, 
egli trionfava, e di colpo io lo rividi come lo avevo visto la prima volta sulla 
soglia di uno dei suoi palazzi, la sera della festa e del processo. Così piccolo 
di statura; riempiva di sé la stanza; e non certo per il solo effetto della pin- 
guedine. Non osavo alzare gli occhi, tanto ero sicuro che avrei trovato tracce 
di Riccardo. Benson anche. sul soffitto. Non v'era centimetro quadrato del 
Mezzo Miliardo su cui non sì potesse leggere «Io sono il padrone della ba- 
tacca», e il risultato di tutto ciò era una formidabile espansione delle 
sue molecole, che soverchiava ogni oggetto o persona circostante, e che poteva 


ridurre il mondo a una baracca, di cui egli spalancava o rinchiudeva la porta 
con parole magiche di sei cifre. 

— Avete sentito? — gridò — Cliff ha detto di sì. Mi dà il denaro. C'è il de- 
naro. Immaginate quel che succede adesso? Riccardo Benson all'azio- 
ne; si avranno notizie indirette, ma pericolose, di Riccardo Benson! Ah figliuoli, 
ascoltate... Credo che il campanello abbia suonato. Fate entrare la mia lunga 
mano, il mio paravento, il mio uomo di paglia. Aprite, ragazzi, comincia il 
divertimento. 

Noi obbedimmo, e fissammo stupefatti l'imprevedibile figura che si delineò 
sulla soglia, Un'austera giacca di flanella scura,, un colletto diplomatico, un 
rigido paio di calzoni a righe stavano là sospesi come in un armadio e sem- 
bravano dire: «Noi ‘tentiamo di assuefarei a Saverio Self; e voi, come vi 
sentite? ». Tuttavia né il volto, né l'umore di colui che era stato la tarma 
del milionario, partecipavano di quella trasformazione. Egli s'inchinò con la 
stessa buffa gravità con cui un tempo versava gocce di acido sui tappeti del 
Mezzo Miliardo, e disse: 

— Riccardo! E voi, figliuolil Che giorno! Un vero sarto si è occupato di 
me, Autentici calzolai e cappellai hanno fatto di me ciò che sono. Un odore 
di cuoio e di stoffe pregiate mi annunzia ovunque, un odore tassabile, un 
odore trasmissibile agli eredi... ah, santo cielo! Inutile dirti, Riccardo, che in una 
piccola busta, qui sul rio cuore, sta la nota delle spese. La discuterò con te... 
un'altra volta, 

Riccardo Benson sorrise soddisfatto. Per la prima volta da quando era nato, 
Riccardo Benson non faceva questioni di cifre. Il senso di ciò che Saverio 
Self diceva, gli sfuggiva. Nessuna nota di spese aveva importanza, adesso. 
Il Mezzo Miliardo si avvicinò al cugino e gli mise una mano sulla spalla, 
con la solennità di una cerimonia inaugurale, della posa di una prima 
pietra. 

— Un'altra volta! — esclamò — Ma sìl. Perfetto. Self, hai la mia approvazione. 
Ecco la mia lunga mano, ecco il mio uomo di paglia, ragazzi. Mi è nemico, 
mia moglie lo ha scacciato, nulla di più naturale che se egli eredita un milione 
o due, o li vince al lotto, desideri spenderne un bel po' per dare qualche 
dispiacere a Benson. Avanti dunque. AI lavoro, Self. Nessuno sospetterà. Guar- 
datelo. Il pupazzo del ventriloquo. A chi può venire in mente che io mi serva di 
un imbecille simile per rovinare mia moglie? Ah. Ah. Rispondete. figliuoli. Rispon- 
di, Self. 

— Sii generoso, Riccardo — piagnucolò il parente povero — O con me o 
con tua moglie sii generoso. 

— Perché no? Vediamo. A te darò una percentuale sugli affari, A lei dei con- 
sigli. Mi diverto! Sono felice! Scoppio di gioia! Non mancherò mai di dirle quel 
che farei nei suoi panni. E lei se ne guarderà bene. E crollerà. Tutto era cemento. 
Tutto diventerà sabbia. Bene. Dò il via. Si comincia col giornale. «La Notizia », 
ragazzo. Rendo l’idea? Il giornale parte! 

— Parte? — balbettai — Signor Benson, che volete dire? Ho il tempo di sa- 
lutarlo alla stazione? 

Mi strinse il braccio, Ammiccò. Rise a bocca spalancata, con una specie di voraci- 
tà: e soltanto allora notai come erano solidi e bianchi i suoi denti (un po’ corti. 
© quasi interamente conficcati nelle gengive, il sorriso non li scopriva mai; ci 
voleva quella frenetica risata per rivelarli. come i coltelli in una rissa. 

— Hai appena il tempo — disse — Domani Perigold presenterà il bilancio. 
Un'opera d'arte. Un macello. La signora è servita. Il resto è ovvio. Lei è una 
donna. Le donne conoscono. solo due emozioni commerciali: l'entusiasmo e il 
panico. Ecco fatto. La signora impazzisce. Che situazione! Vuole uscime imme- 
diatamente. Teme di lasciare lo strascico nei battenti. Non corre, vola. Vende 
per quattro soldi. Il giornale parte; addio, addio. Di chi è adesso il giornale? 
Di Saverio Self, di un imbecille. Evviva. Sei un editore, Self, 

— Grazie — disse il parente povero — Non ho mai dubitato di te, Riccardo: 
tu sei come la Maintenon, tu davvero conosci gli uomini. Ti prego, baciami. 

— Zitto. Ci vuol altro. Tu non sei soltanto, ambizioso, Self, ma ti batti per 
il principio. Intendiamoci, figliuoli, egli pensa che trenta imprese di trasporti 
sono troppe per un padrone solo. Egli fonda una trentunesima impresa di tra- 
soprti. Self, idiota, questo non è il modo di compilare le tariffe di una impresa di 
trasporti. Tariffe simili non ti pagano nemmeno la benzina, nemmeno i berretti 
del personale. Lo capisci? Macché, Giovanna. Quest'imbecille se ne infischia di 
rovinarsi, purché la signora Benson... purché la signora Benson. 

Guardavo Riccardo Benson e riflettevo, quanto era possibile riflettere în cir- 
costanze così teatrali. Mi parve di intravedere uno spiraglio in quella sua esal- 
tazione; o mi sbagliavo? Comunque, avevo una sola cosa da dire, e la dissi: 

»— Ma babbo — esclamai — Signor Benson, scusate la franchezza... è sempre con- 
tro il vostro denaro che andate! 

— Bravo — disse Saverio Self; e mai come în quell'istante gli volli bene, per 
quel suo tono di condiscepolo senza invidia, che se per suo conto preferisce 
guardare le rondini fuori dalla finestra, non mancherà mai di applaudire il primo 
della classe — Rispondi a questo, Riccardo. % 

— Certamente — disse con calma il Mezzo Miliardo — Che ognuno si occupi 
dei fatti suoi, ecco la mia risposta. Ora io e te dobbiamo lavorare, Self. Desi- 
dero rimanere solo con te. Voi, figliuoli, andate a volervi bene in qualche altra 
stanza. Meglio se le sigarette resteranno qui. Arrivederci, allora. 

— Sì, babbo — disse Giovanna, conducendomi via. 

Ci rifugiammo în cucina. Il tenue sorriso di Giovanna si rifletteva su un fondo 
di pentola, stranamente ingrandito, circa due volte la grandezza naturale. Nella 
stanza accanto cozzano milioni — pensavo — è noi non abbiamo una domestica 
che lucidi le pentole, queste fragili mani di, ereditiera o fanno: 

— Straordinario — dissi. 

— Perché? — disse Giovanna — Tu hai visto che cambiamento. Hai sentito 
quel che ha detto. Si diverte. È felice. Scoppia di gioia. Che importa il resto? 

Giungeva dall'altra stanza, confusamente,: la voce del Mezzo Miliardo. Cinque- 
cento milioni sono lunghi, lunghi. Sì frantumano, sì ricompongono. come le 
code delle tomete, come le, onde del mare. Una fase del mezzo miliardo sì è 
conelusa, subito un'altra se ne inizia. Auguri. Che farà la signora Grimm? Come 
l'aiuterà il colonnello Pearson? Saverio Self sarà all'altezza del suo compito? S'in- 
namorerà magari di un cugino che tanti anni fa imparò a odiare sulle molle rotte 
di un divano, inadatto al riposo di un giovane egocentrico? Che altro succederà 
intorno a questa montagna di denaro? Non me ne importa nulla. Nessun roman- 
zo ha il diritto di abusare della pazienza dei suoi lettori, specialmente se nelle 
sue pagine si muovono, come in questo caso, somme îngenti. Il denaro non è 
tutto, tanto vero'che io non sono scontento di aver ceduto a Riccardo Benson 
la parte migliore della mia casa, e di starmene in cucina, ‘ad. osservare il feno- 
meno della rifrazione del sorriso in un fondo di pentola. Così, per finitè, sentite 
se vi piace questa favola, 

C'era un guerriero, si chiamava Guz. Era forte, e.in breve la sua forza: crebbe 
tanto che non si trovarono più avversari per lui. Gli uomini più coraggiosi. fug- 
givano scorgendolo, e non era piacevole ucciderli come selvaggina. Allora Guz 
prese ad assalire i giganti e i mostri, finché ve ne furono. Restò solo, infine; era 
solo fra montagne e fiumi impassibili, che non combattono: e la sua inutile forza 
cresceva, cresceva sempre: Venne la, mattina di ‘un. giorno. di noia, e svegliandosi 
presso il fiume il guerriero Guz vide, come Narciso, la sua immagine fluttuare 
sulle acque lente. Vide il torace enorme'e velloso, le: braccia ‘nodose come tron- 
chi; e' l'ansia di combattere gli gonfiò il cuore. Urlò, e rivolse le armi contro 
se stesso. 
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stato prorogato e pertanto le domande 
stesse dovranno pervenire alla Sezione 
Materiale e Trazione nella cui giurisdi- 
zione è compresa la località in cui gli 
aspiranti hanno la residenza civile non 
più tardi del 15 giugno 1939-XVII. 


* Per onorare la memoria di Giacomo 
Puccini, il figlio del grande Maestro ha 
disposto di elargire alla Cassa di Assi- 
stenza del Sindacato Fascista Musicisti 
una rendita di L. 7000 perché sia istituita 
una borsa di studio da bandirsi annual- 
mente fra i giovani compositori italiani 


* Il Comando dei Littoriali dello Sport 
comunica l'elenco dei G.U.F. iscritti che 
sono 26: Bari, Bologna, Cagliari, Cameri- 
no, Catania, Ferrara. Firenze, Geno 
Macerata, Messina, Milano, Modena, Na- 
poli, Padova, Palermo, Parma, Pavia, Pe- 
rugia, Pisa, Roma, Sassari, Siena, Torino, 
Venezia. 

Sono state fissate anche le nove sedi 
delle gare delle branche sportive: Stadio 
Berta e Campo Giglio Rosso (atletica leg- 
gera): Campo De Micheli (calcio); Campo 
Padovani (palla ovale); Velodromo Pon- 
tecchi (pallabastone); Ippodromo della 
Mulina (equitazione); Palestra della G.I.L. 
(scherma, pugilato € ginnastica); Campo 
Giglio Rosso (pallacanestro); Circolo del 
Tennis alle Cascine (tennis); Poligono del- 
le Cascine (tiro a volo). 


* Nei giorni 18, 19, 20 e 21 maggio avrà 
luogo a Roma la competizione finale dei 
Ludi Juvenilis dell'anno XVII. La Com- 
missione giudicatrice nazionale sarà no- 
minata dal Segretario del P.N.F., Coman- 
dante Generale della G.LL. 
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# Olimpiadi. Nella seduta annuale te- 
nuta a Berna, il Comitato Olimpico Sviz- 
zero ha deciso che i giuochi invernali del 
prossimo anno siano disputati definitiva- 
mente dal 4 al 14 febbraio. Le gare di sci 
saranno però escluse dal programma, il 
quale comprenderà solo la corsa interna- 
zionale per pattuglie militari. 

L'Italia ba già dichiarato che parteciperà 
soltanto se si ritornerà sulla decisione di 
escludere le gare di sci dal programma. 

— Nel prossimo congresso di Londra, il 
C. I. O. dovrà decidere l'assegnazione dei 
Giuochi per il 1944. Finora il massimo con- 
sesso olimpico ha registrato ufficialmente 
le seguenti candidature: Losanna, Roma, 
Londra, Atene e Detroit. La notizia che 
Atene ha posto la sua candidatura è giun- 
ta inaspettata al C.O. e si ritiene, negli 
ambienti bene informati, che durante la 
votazione i delegati di Atene davanti a 
Roma, vogliano rinunciare a favore della 


“della Rolleiflex 


Nel Gennaio 1929 la Rolleiflex comparve per la 
prima volta al mondo fotografico. 


Ottimi successi facevano presto tacere gli scettici 
ai quali questo apparecchio sembrava troppo mo- 
derno nel principio, troppo esotico nel formato, 


troppo sorprendente n 


suoi pregi caratteristici. 


Oggi più di 300.000 dilettanti Rolleiflex e Rollei- 
cord primeggiano in tutti i Concorsi fotografici, in 
tutti gli Annuari con i loro migliori lavori. 
Rolleiflex e Rolleicord sono riconosciuti gli 
APPARECCHI PER CONCORSI 


Lire 820.— 


1080.— 1995. 


. 
CONCORSO INTERNAZIONALE ROLLEI 


Ditta Ing. 


fino al 31 Agosto 1939 


IPPOLITO CATTANEO 


GENOVA-Piazza 5 Lampadi N. 17 


TIMaveta 
Bisogna praticare 
la depurazione 
dell'organismo 
e l'igiene interna 


le 


Città Eterna, che attende l'assegnazione 
dei giuochi quadriennali dal giorno în cui 
le Olimpiadi sono state messe in luce. 

Per i giuochi invernali a tutt'oggi han- 
no domandato l'organizzazione i centri di 
Oslo, Montreal e Cortina d'Ampezzo. 

— 240 mila parole potranno partire gior- 
nalmente per telegrafo durante i Giuochi 
di Helsinki. A tutt'oggi solo 25 mila parole 
possono venire telegrafate dalla capitale 
finlandese ogni giorno. Questi dati indi- 
cano quali perfezionamenti tecnici si deb- 
bono compiere per arrivare al risultato 
che si avrà nel 1940, 

— Una modificazione al percorso è stata 
decisa per la gara ciclistica su strada in 
un primo tempo fissato su di un circuito a 
ripetizione di 25 km. Il nuovo percorso 
avrà un totale di 188 km. da percorrere 
solo due volte in circuito 


* Ippica. Sull'ippodromo di Epsom in 
Inghilterra il cavallo italiano Bistolfi ha 
vinto il classico premio « City and Subur- 
ban » handicap di 1500 sterline. Il cavallo 
ra partito con le scommesse a 100 con- 
tro 8. Bistoli ha vinto per cinque lun- 
ghezze ed aveva in sella il fantino Warm. 
L'allevamento italiano (Bistolfi è un pro- 
dotto di Dormello ed è stato allenato da 
Federico Tesio) non poteva meritarsi af- 
fermazione migliore 

— La squadra Germanica che partecipa 
al concorso internazionale di Piazza di 
Siena a Roma, dispone di 17 cavalli per- 
fettamente allenati e preparati. 


* motorismo. In Germania durante il 
1938 si sono costruite e vendute quasi 200 
mila motociclette. La maggiore produzio- 
è stata fatta dalla D.K.W. (42 mila) 
chia marca N.S.U, lia costrulto 28 
75 esemplari; la Zundapp 17.11 
Continua a regnare fitto il mistero 
più assoluto sulle nuove «1500» Merce- 
des che correranno a Tripoli. C'è chi dice 
che Il loro motore sia a dodici cilindri e 
c'è chi dice che i cilindri siano di più o 
di meno. La Casa dal canto suo tace. Ha 
annunciato soltanto che parteciper: 
esi pensano seriamente ad or- 
are una corsa da Londra a Città 
del Capo. La data sarebbe dal dicembre 
1939 al gennalo 1940. Il percorso: Londra, 
Marsiglia, Algeri, traversata dei 
Africa Equatoriale francese, Con- 
Congo francese, Tanganika, Ro- 
‘iransvaal, Città del Capo. Chilo- 
lo totale: 18,000 circa 
Graffenriend si è accordato con 
Sommer per costituire una specie di scu- 
deria, sull'esempio delle similari organiz- 
zazioni italiane. Le macchine a disposizio- 
ne sarebbero: la «3000» Alfa Romeo di 
sommer, la Maserati «3000 » di Graffen- 
riend e ‘una Maserati 1500. 
- Alfa-Corse continua la metodica pre- 
parazione della 1500 per il G. P. di Tri- 
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poli. I risultati delle ultime prove lascia- 
no molte speranze. Le Mercedes potranno 
anche vincere, ma il loro compito non 
sarà dei più facili. 

— Il motonauta inglese Malcolm Cam- 
pbell ha fatto costruire un nuovo auto- 
canotto, l'a Uccello Azzurro ». I piani so- 
no stati stabiliti dal noto costruttore Rail- 
ton. Il canotto-automobile è provvisto di 
un motore Rolls-Royce che dovrebbe per- 
mettere di raggiungere una media di 250 
chilometri orari. Campbell procederà a 
prove in Inghilterra e già ha posato gli 
sguardi sul Lago Bala nel Paese del 
Galles. 

— La Casa Guzzi ha deciso di togliere 
definitivamente dal reparto corse il vec- 
chio e glorioso modello 250, vincitore del 
Tourist Trophy e delle maggiori corse 
europee. Esso verrà costruito in serle-e 
messo in vendita a circa 12 mila lire. La 
macchina ‘con il carburante di pompa, 
avrà una velocità di circa 150 chilometri. 

— Per il 24 e 25 del prossimo mese si 
sta organizzando una grande manifesta- 
zione internazionale che farà convenire a 
Milano, passando per Roma. tutti gli auto- 
mobilisti di tutte le capitali d'Europa. 

Pur essendo imposta a tutti i concor- 
renti una uguale media di 50 km. all'ora, 
ai partenti da ciascuna capitale è stato as- 
segnato un diverso numero di punti che 
tiene conto, oltreché della distanza dalla 
meta, anche delle difficoltà rappresentate 
dallo stato delle strade e dalle accidenta- 
lità del percorso. Gli orari di passaggio 
ai controlli confinari di Grimaldi, Mongi- 
nevro, Tarvisio, Brennero sono studiati în 
modo da raggruppare gli automobilisti in 
breve lasso di tempo al loro arrivo a 
Roma. 


* Tennis. Sì sta ultimando il lavoro di 
preparazione per la Coppa di Modena, 
competizione internazionale femminile a 
squadre, che avrà luogo a Modena nella 
prima settimana di maggio. Oltre all'Ita- 
lia, vincitrice dell'edizione dell'anno XVI, 
saranno in campo le rappresentative del- 
l'Ungheria, della Svizzera e della Jugo- 
Slavia. 

— La data di effettuazione del Campio- 
nato italiano di seconda categoria è stata 
fissata dal 10 al 14 maggio con sede a Fi- 
renze, mentre a Napoli dal 4 al 7 maggio 
si svolgeranno i Campionati di terza ca- 
tegoria. 

— La serie dei tornei liberi riprenderà, 
dopo quello di Roma, con le gare del Ten- 
nis di Modena, di Cernobbio, di Cremona, 
di Salice Terme, di San Pellegrino, di 
Cortina, di Trieste, di Abbazia, di Porto- 
rose, di Livorno, di Viareggio, di Monte- 
catini Terme, di Stresa Borromeo, di Va- 
rese, e, il 4 settembre avrà inizio jl clas- 
sico torneo di Venezia comprendente il 
doppio uomini internazionale per le Tar- 
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Le ultime novità di successo della danza ‘e. della canzone 


CARLO BUTI 


INCANTESIMO - Canzone Valzer 


PER UN BACIO D'AMOR - Canzone Valzer 


IDEALE (Tosti). 
NON T'AMO PIÙ (Tosti) 


MYRIAM FERRETTI 


CON TE - Canzone_slow 


QUELLA CERTA ETÀ - Canzone fox 
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M. RESTELLI E LA SUA JAZZ ORCHESTRA 


STELLA ALPINA - Valzer 


PARLIAMOCI D'AMORE - Fox trot 
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UN OMBRELLO E IL TUU CUORE - Valzer 


CON TE (My own) - Slow fox 
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IDILLIO TZIGANO - Czardas 
DANZA TZIGANA UNGHERESE 
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ghe Volpi. Seguiranno il torneo di Broni, 
@ a pochi giorni di distanza, quello di 
Merano. Il 18 settembre avremo } Cam- 
pionati italiani assoluti a Milano e il 2 
ottobre il torneo di Bergamo cenchiuderà 
la stagione di Bergamo. 


** Pugilato. Il progettato incontro Tu- 
riello-Cerdan per il titolo europeo dei 
pesi medio-leggeri, è ancora in alto ma- 
re. Il francese attende tuttora una ri- 
sposta degli. organizzatori milanesi riguar- 
do la sua richiesta di aumento della bor- 
sa. Nel caso in cui la richiesta fosse ac- 
cettata, l'incontro si svolgerebbe a Milano 
il 14 maggio, all'indomani cioè dell’in- 
contro calcistico Italia-Inghilterra. Se in- 
vece gli organizzatori milanesi non potes- 
sero dare soddisfazione alla richiesta di 
Cerdan, quest'ultimo avrebbe intenzione 
di partire fra qualche giorno per gli Stati 

— Joe Louis sì è sbarazzato di Jack Ko- 
per in meno di un minuto per f. c. Il ri- 
sultato è stato commentato dal negro con 
la dichiarazione che l'incontro non. gli 
aveva richiesto... nemmeno un secondo di 
allenamento. Come si vede è una delle 
solite smargiassate americane. 


* Alpinismo, Gianni Rusconi e Nino 
Cattaneo del Manipolo rocciatori fascisti di 
Lecco, hanno compiuto la prima scalata 
dello spigolo N. E. della Torre Casati nel 
gruppo delle Grigne. La nuova via è stata 
battezzata col nome di Laura Galimberti. 


CINEMA 


* Il Direttore Generale per la cinema- 
tografia, dott. Vezio Orazi, ha visitato il 
Centro Sperimentale di Cinematografia. 
Era accompagnato dal gr. uff. Luigi Fred- 
di, Vice-Presidente e Consigliere Delegato 
Tecnico di Cinecittà. È stato ricevuto dal 
Direttore del Centro, dott. Luigi Chiarini, 
che lo ha accompagnato a visitare le va- 
rie aule dove sì svolgevano regolarmente 
le lezioni di recitazione, di ottica, di ri- 
presa sonora; S. E. Orazi sì è quindi re- 
cato nella sala di ripresa dove si stavano 
allestendo le scene per uno dei cortime- 
traggi che settimanalmente vengono rea- 
lizzati al Centro, per esercitazione pratica 
degli allievi. 


* Una serie di vecchi film italiani è 
stata proiettata in più riprese nella sede 
del Centro Sperimentale di Cinematogra- 
fia, alla presenza del Direttore e di alcuni 
insegnanti del Centro, per M. Henry Lan- 
glois, Segretario della Cinemateca Fran- 
cese, che è una delle più cospicue cinema- 
teche per la vasta documentazione di film 
di ogni Paese e di ogni epoca. Il signor 
Langlois è un fervente ammiratore del 
cinema italiano di un tempo quando cioè 
la cinematografia italiana aveva una po- 
sizione di privilegio; e ritiene che il ci- 
nema italiano di oggi, specialmente per 
certi prodotti vada orientandosi verso. il 
primato di un tempo. 


* Giornalisti al Centro Sperimentale di 
Cinematografia. Sono stati nei giorni scor- 
si a visitare il Centro Sperimentale di Ci- 
nematografia il giornalista greco Teodoro 
G. Papamanoli, già socio dell'Associazione 
Stampa Estera in Roma ed cra Direttore 
dell'unica rivista cinematografica di Ate- 
ne: « Film», Il giornalista tedesco R. Eu- 
gen Haas e Franco Fekely hanno anche 
visitato il Centro, Sperimentale. 


* Un importante articolo sulla Collana 
di Studi Cinematografici pubblicata per le 
edizioni di «Bianco e Nero» dal Centro 
Sperimentale di Cinematografia, è uscito 
sul quotidiano tedesco di cinema « Licht 
Bild Buhne ». In questo articolo sono re- 
censiti uno per uno i sette volumi finora 
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0 i più noti rivenditori dell'articolo 


usciti nella Collezione «Banco e Nero » 
e cioè: il volume sul film La Kermesse 
eroica; quello di Libero Innamorati e Pao- 
lo Uccello sulla « Registrazione del suono », 
l'Antologia sull’attore a cura di Luigi 
Chiarini e Umberto Barbaro, il volume 
sull'Attore cinematografico di Vsevolod I. 
Pudovkin, sul Cinema a Colori di Erne- 
sto Cauda, sui Problemi di Estetica del Ci- 
nema a cura di Luigi Chiafini e Umberto 
Barbaro, e il volume sulla « Grammatica 
del film» di Raymond J. Spottiswood. 
Nello stesso articolo si dà l'annuncio dei 
prossimi volumi della Collana. 


* Esercitazioni pratiche al Centro Spe- 
rimentale di Cinematografia. Sotto Ja di- 
rezione degli allievi del corso di Realiz- 
zazione Artistica del Film Mario Chiari e 
Piero Pierotti hanno avuto luogo nella 
sala di posa del Centro Sperimentale di 
Cinematografia le riprese per due brevi 
film, che servono di esercitazione per i 
tecnici che vi hanno preso parte e per 
gli allievi attori, Il film diretto da Mario 
Chiari era interpretato dagli allievi attori 
Ettore Crisman, Maria Luisa Mantovani e 
Enzo Frigerio; operatore Antonio. Schia- 
vinotto. Il film diretto da Piero Pierotti 
era interpretato da Dhia Cristiani e Mi- 
chele Riccardini; operatore era Edmondo 
Cancellieri. Le sceneggiature di questi bre- 
vi film erano state precedentemente ela- 
borate durante le lezioni di sceneggiatura 
cui partecipano gli allievi del corso di pro- 
duzione e alcuni altri scelti fra i più îdo- 
nei, tra gli altri corsi. 


* In questi giorni, nel più grande Ci- 
nema della Capitale tedesca, l'Ufa Palast 
am Zoo, è stato presentato per la prima 
volta al pubblico, con il titolo Ins blaue 
Leben, il grande film Castelli in aria, 
prodotto dall'Astra in compartecipazione 
con la Ufa e diretto da Augusto Genina. 
Il successo è stato completo ed incondi- 
zionato. Allo spettacolo «era presente il 
comm. C. O. Barbieri, direttore generale 
dell'Astra Film e Vittorio De Sica che 
sono stati vivamente e cordialmente com- 
plimentati. È questa una bella e signifi- 
cativa affermazione della nostra industria 
cinematografica. La Stampa tedesca è sta- 
ta unanime nel mettere in rilievo i pre- 
gì tecnici ed artistici del film, lodando 
lo sfarzo produttivo, la intelligente regia 
e l'ottima interpretazione della nuova cop- 
pia europea formata da Lilian Harvey. e 
Vittorio De Sica. Anche il commento mu- 
sicale di Cicognini e le- belle canzoni di 
D'Anzi e Grothe vengono citate da tutti 
i giornali con parole ammirative. 


* La nuova Società di distribuzione 
« Tirrenia », che ha Agenzie proprie in 
tutte le zone, ha iniziato la propria at- 
tività lanciando il Gruppo 1939 del quale 
fanno parte 8 importanti film, fra i 
quali: L'amore ha preso il volo con Bru- 
ce Cabot e Beatrice Roberts; Una ra- 
gazza puro sungue con Robert Armstrong, 
Irene Hervey; Capitan Jim con George 
Houston e Ruth Coleman; Segreti della 
flotta con Conrad Nagel e Eleanor Allen; 
Ritorno all’amore con Eric Linden e Ce- 
cilia Parker; Verso il Rio Grande con 
Tex Ritter e Eleanore Stewart; Fiamme nel 
Texas con Tex Ritter e Snob Pollard, tut- 
ti della Grand National e Ladro di donne 
con Jules Berry, Jean Max e Annie Du- 
caux di produzione Pisorno-Vondas. Ol- 
tre a questi film, la Tirrenia ha anche 
a disposizione il Gruppo di repertorio già 
noleggiato da altre Ditte composto di al- 
tri 7 film che hanno già ottenuto un 
grande successo in prima visione. 


* Il regista francese Jean De Limur 
che è venuto in Italia per realizzare il 
film Papà Lebonnard, è stato a visitare ìl 
Centro Sperimentale di Cinematografia, ed 


ha scritto poi una lettera di complimenti 
al Direttcre del Centro, manifestando la 
sua ammirazione per questa scuola di at- 
tori e di tecnici. 


* Sotto la direzione di Romolo Marcel- 
lini si sono svolte in due riunioni delle ri- 
prese al Centro Sperimentale di Cinemato- 
grafia, cui hanno partecipato allievi attori 
€ allieve attrici e hanno assistito allievi 
tecnici. Queste riprese si aggiungono alle 
altre, effettuate per esercitazione di reci- 
tazione e di ripresa ottica e fonica, sotto 
la direzione di Alessandro Blasetti. 


# Gli allievi del Corso di Produzione 
del Centro Sperimentale di Cinematogra- 
fia, che frequentano anche il corso di rea- 
lizzazione artistica del film, si sono recati 
a visitare la Galleria Borghese, guidati 
dall'insegnante Umberto Barbaro. 


*# Si sono iniziati gli esami del secondo 
trimestre agli allievi del Certro Speri- 
mentale di Cinematografia. Gli esami con- 
sistono per le varie branche di insegna- 
mento, in una serie di esercitazioni prati- 
che, scritte, e in una dissertazione orale. 
Particolarmente importante è la prova 
pratica, dalla quale possono risultare o 
meno le capacità effettive dell'allievo nel 
rispettivo settore cui è iscritto. 


* Il Direttore Generale della Cinemato- 
grafia Spagnola, Garcia Vignola, accom- 
pagnato da Luigi Freddi, si è recato a vi- 
sitare la sede del Centro Sperimentale di 
Cinematografia. È 


* «La Mediterranea », ha quasi ulti- 
mato a Cinecittà la lavorazione di Due 
occhi per non vedere, affidata alla regia 
di Righelli e all'interpretazione di Giu- 
seppe Porelli, Renato Cialente, Alma Kla- 
ric, Loretta Vinci, Armando Migliari, Ro- 
molo Costa. 

Il 27 corrente questa Società ha messo in 
cantiere a Cinecittà un film in costume 
tratto da un soggetto di Carlo Veneziani, 
Le educande di Saint-Cyr, per la regia 
di Gennaro Righelli e l'interpretazione di 
Vanna Vanni, Silvana Jachino, Elio Stei- 
ner, Romolo Costa, Armando Migliari, 
Olinto Cristina. La vicenda di questo film 
sì svolgerà nell'epoca napoleonica, intorno 
all'anno 1810, ed în vari ambienti: dalla 
Scuola Militare di Saint-Cyr ai locali più 
eleganti e caratteristici di Parigi e di 
Roma. Le scenografie saranno di Alfredo 
Montori, I costumi verranno forniti dalla 
Casa d'Arte Forzano. Operatore: Domeni- 
co Scala. Tecnico del suono: Gvidio Del 
Grande. 
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* L'«Alfa Film» prosegue la lavora- 
zione di Piccolo Hétel. Direttore di produ- 
zione: Eugenio Fontana. Soggetto, sceneg- 
giatura e regìa di Piero Ballerini. Prota- 
gonista Emma Gramatica. Altri interpre- 
ti: Laura Nucci, Mino Doro, Lola Brac- 
cini, Bianca Doria, Luisella Peghi, Andrea 
Checchi, Silvio Bagolini, Giovanni Grasso, 
Guido Notari, Petacci. 

Operatore Ugo Lombardi. Scenografie di 
Luigi Ricci. Musiche del maestro Nino 
Piccinelli. Ispettore di produzione Piero 
Cocco. 

Una serie di graziosi ambienti costi- 
tuente il «piccolo hòtel» nel quale si 
svolge la vicenda, è stata costruita nel 
teatro N, 9 di Cinecittà, con una cura mi- 
nuziosa dei particolari, dall’arredamento 
alle suppellettili, riproducenti perfetta- 
mente l'atmosfera piccoloborghese di que- 
sto modesto alberghetto in cul tanti pic- 
coli drammi si celano, nascosti soltanto 
dalle sottili pareti che separano una ca- 
mera dall'altra. 


.* Appena ultimata la lavorazione di 
Piccolo Hotel l'« Alfa » metterà in cantie- 
re a Cinecittà altri due film: Ricchezza 
senza domani e Accusato, alzatevi! Il pri- 
mo è tratto da un soggetto di Sarazani, 
sceneggiato da Ermanno Contini e Fausto 
Maria Poggioli. La regia sarà dello stesso 
Poggioli. Interpreti principali di Ricchezza 
senza domani (il cui titolo è da ritenersi 
provvisorio) saranno Doris Duranti e Lam- 
berto Picasso. 

Accusato, alzatevi! è una vicenda comica 
creata per l'interpretazione di Macario. La 
regìa sarà affidata a Mario Mattòli. Alla 
sceneggiatura di questo soggetto hanno 
collaborato | più noti umoristi italiani 


* La « Continentalcine » è già a buon 
punto a Cinecittà con la lavorazione di 
Retroscena, diretto da Alessandro Blasetti 
€ interpretato da Filippo Remito, Elisa 
Cegani, Camillo Pilotto, Lia Orlandini, En- 
zo Biliotti, Fausto Guerzoni, Armando MI- 
gliari, Giovanni Grasso, Carlo Duse, Er- 
manno Roveri, Mario Pucci, Achille Maie- 
roni, Eller, Gondrano Trucchi. 

Continuano le riprese nei saloni del 
transatlantico, con la partecipazione di un 
grande numero di comparse attorno ai 
principali interpreti del film. Questi gran- 
diosi ambienti sorti nel teatro N. 5 ad 
opera delle maestranze di Cinecittà, su di- 
segni dell'architetto Gastone Medin, con 
l'imponenza delle loro linee ed il fasto 
delle decorazioni, animati da una folla di 
viaggiatori eleganti, illuminati da innu- 
merevoli riflettori di ogni dimensione, 
danno alle scene che vi si svolgono un fa- 
scino particolare, un senso di ricchezza e 
di lusso che ricorda le produzioni più no- 
tevoli per grandiosità e per fasto sceno- 
grafico. 


* La «Faro Film » ha iniziato le ripre- 
se di Bionda sotto chiave che fin dalle 
prime scene girate si preannunzia un film 
indiavolato. 

Dopo una ripresa in esterno di una mo- 
vimentata scena di fuga, che aveva per 
protagonista la bionda Vivi Gioi dal dolce 
sorriso romantico, sono state girate in in- 
terno alcune sequenze di una fresca e 
irresistibile comicità. Al teatro N. 4 di Ci- 
necittà sono stati costruiti i corridoi ed i 
camerini di un teatro per filodrammatici, 
dove deve avvenire una recita di dilet- 
tanti. Questi personaggi caricaturali e le 
situazioni paradossali in cui essi vengono 
a trovarsi, hanno dato modo a Camillo 
Mastrocinque di sfruttare fin dalle prime 
scene la sua originale vena urcoristica. Gli 
interpreti principali di questo film, ideato 
da Cesare Zavattini, sono: Enrico Viari- 
sio, Giuseppe Porelli, Vivi Gioi, Laura So- 
lari, Armando Migliari, Franco Coop, Fau- 
sto Guerzoni, Angelo Pierozzi, Miretta 
Mauri. 


* L'« Imperator » comincerà prossima. 
mente a Cinecittà la lavorazione del già 
annunziato film in doppla versione italo- 
spagnola I figli della notte per la regia 
di Benito Perojo e l'interpretazione di 
Estrellita Castro, Miguel Ligero, Rey e 
‘Alberto Romea. 

* La «VIVA Film» ha cominciato al 
teatro N. 10 di Cinecittà le riprese di IL 
Fornaretto di Venezia affidato alla regia di 
John Bard Germann e Duilio Coletti e al- 
l'interpretazione di Enrico Glori, Elsa De 
Giorgi, Letizia Bonini, Carlo Tarmberlani, 
Ermanno Roveri, Clara Calamai, Gero 
Zambuto, Osvaldo Valenti, Cesare Zop- 

etti 
P“Per prime sono state girate alcune in- 
teressanti scene della camera di Elena Lo- 
redano (Letizia Bonini), moglie dell'In- 
quisitore di Venezia, Lorenzo Loredano. 
In seguito verranno girate altre impor- 
tanti scene nella camera di soggiorno di 
casa Loredano e nel Tribunale del Palaz- 
zo Ducale di Venezia, ricostruiti alla per- 
fezione dalle maestranze di Cinecittà nel 
teatro N. 10 su disegni dell'ing. Enrico 
Verdozzi. I costumi dell'epoca sono dise- 
gnati da Bianca Bacichi e Domenico 
Gaido. Il commento musicale è del muie- 
stro Piero Giorgi. 


* L'cAstra Film» ha pià quasi ulti- 
riprese di Una moglie in peri 

male regia di Massimo Neufeld e l'inter- 
pretazione di Marie Glory, Antonio Centa, 
Carlo Lombardi, Guglielmo Barnabò, Lau- 
ra Solari, Sandra Ravel, Afra Arrigoni, 

rado De Cenzo. 
CSA ‘questi giorni si sono girate le scene 
del veglione, fondamentali nella struttura 
del film, entro un grande teatro dell'Ope- 
ra costruito negli stabilimenti di Cine- 
città con abbondanza di mezzi, dall'im- 
Donente scalone esterno, adorno di sta- 
tue di bronzo e di colonne marmoree, al- 
l'elegante atrio, fino alla sala circondata 
da varì ordini di palchetti tappezzati di 


damasco. 


NEL VOSTRO INTERESSE CONSER- 
VATE LE ETICHETTINE DEL SUPER- 
DADO ARRIGO PER BRODO A_ BASE 
DI CARNE, INCONFONDIBILE NELLE 
SUE QUALITÀ, INCONFONDIBILE 
NELLA SUA ETICHETTA ROSSO NERA. 


x 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pet 


a ela prato 


% La «S. A. Grandi Film Storici » Inizierà a Cinecittà, 
nella prima quindicina di maggio, le riprese de Il sogno 
di Butterfly per la regìa di Carmine Gallone e l'interpre- 
tazione di Maria Cebotari, Fosco Giachetti, Germana Pao- 
Meri, Lucie Englisch. Questo film, che verrà prodotto in 
doppia versione italo-tedesca in collaborazione con la 
«Bavaria Film» di Monaco, è tratto da un soggetto di 
Marischka e Gallone. Direttore di produzione il dott. Nino 
Ottavi. Subito dopo il Sogno di Butterfly la «S. A, Grandi 
Film Storici », sempre in collaborazione con « Bavaria », 
realizzerà un altro film per la regia di Carmine Gallone 
intorno alla vita di Mozart. 


* Ai primi di giugno l'e Itala Film » inizierà a Cinecittà 
il nuovo film « Gigli » dal titolo provvisorio Un posto nella 
notte, soggetto di U. W. Kimmick, dialoghi originali di 
Mueller, dialoghi italiani di Alberto Spaini, regia del noto 
regista viennese Johannes Meyer, che ha diretto alcuni tra 
i migliori film di Martha Eggerth. Attrice principale di 
Un posto nella notte è la nuova grande stella svedese 
Kirstelle Heilberg che nei più recenti film eseguiti in Ger- 
mania (Donna tra i cercatori d’oro di cui è stata l'accla- 
mata protagonista, e La colpa è di Napoleone di cui è stata 
una degli interpreti principali) si è posta in primissimo 
piano. Un complesso artistico e tecnico italiano di pri- 
missimo ordine concorrerà alla lavorazione di questo film 
in doppia versione italo-tedesca. 

L'« Itala Film» subito dopo questo film della serie « Gi- 
gli» metterà in cantiere, in collaborazione con l'« Itala 
Film » di Berlino, in Germania, un altro film a sfondo mu- 
sicale, il cui titolo provvisorio è Musica di sogno, i di cui 
esterni verranno girati în Italia. Anche questo film sarà 
in versione Italo-tedesca. 


* Sì è costituita in questi giorni per rogito del notaio 
Puecher Passavalli, con sede a Milano ed Ufficio di produ- 
zione a Roma, una nuova Società cinematografica a carat- 
tere continuativo, con un capitale sociale di 500 mila lire 
interamente versato, la cui denominazione è « Alba Film ». 
Il consiglio di amministrazione è il seguente: cav. Virginio 
Albarello, presidente; sig. Natale Volonté, consigliere de- 
legato; sigg. Giovanni Bottini, Amos Albarello e rag. Pie- 
tro Benetti, consiglieri, Il primo film, che inaugurerà l'at- 
tività di questa nuova Casa italiana, sarà di genere musi- 
cale ed avrà quale protagonista il celebre soprano Iva Pa- 
cetti, una delle glorie del nostro teatro lirico. Il soggetto 
è stato appositamente scritto da S. A. Luciani. L'inizio di 
lavorazione si avrà il 30 maggio prossimo. 


# L'« Apollo Film» ha ritenuto di dover rinviare ad al- 
tra epoca la messa in cantiere del Colonnello Bridau per 
considerazione di opportunità. 

Intanto conseguentemente al suo calendario di produ- 
zione, procede alacremente alla realizzazione di una in- 
diavolata e spigliata Commedia dal titolo La ragazza è un 
po' bizzarra la cui regia è affidata a Carlo Lodovico Bra- 
gaglia che si varrà di un complesso artistico di primo 
ordine. DN 

Il primo giro di manovella di questo film è ir..mincmwe. 

Carlo Campogalliani lavora attivamente alla prepara- 
zione dello scenario definitivo di Addio, mia bella Napoli 
tratto dalla nota commedia di Ernesto Murolo, 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Le resine sintetiche hanno ua qualche tempo un 
nuovo campo di applicazione nel ramo tessile per In fi- 
nitura delle fibre corte, dei filati e dei tessuti di raion: 
per spiegarci meglio diremo che non si tratta soltanto — 
come molti credono — del vantaggio cosidetto antipiega, 
bensì vengono conseguiti evidenti miglioramenti in fatto 
per esempio di resistenza alla lavatura, di solidità per la 
colorazione, di attenuazione sull'azione deteriorante del- 
la luce ecc. Non si può evidentemente entrare qui in det- 
tagli su questa nuova tecnica, poiché non si potrebbe 
fare a meno di toccare argomenti eminentemente tecnici 
ed aridi: basterà quindi accennare che si tratta di appli- 
care ad esempio al cotone una certa percentuale (fino al 
massimo del 15 %) del suo peso in resina con metodo ac- 
concio onde porre la resina stessa in intimo contatto colla 
fibra în tutta la sua essenza e non solo superficialmente. 
E fu precisamente seguendo questa tecnica, e cercando di 
applicarla al raion, che sì poté ottenere per ‘questa fibra 
una notevole semplificazione del procedimento, in quanto 
che essendo il raion in genere molto sensibile ai tratta- 
menti anche superficiali, non eta più necessario seguire 
i metodi costosi e complicati necessari a quelle fibre che 
invece hanno bisogno di un totale fmpregnamento della 
loro massa: ecco perché nel caso del raion sono suffi- 
cienti applicazioni di resina anche del 2 % solamente ri- 
spetto al peso del tessuto, Le fibre corte — sulle quali in 
questi anni si sono rivolte le attenzioni dei tecnici di tutto 
il mondo — offrono un particolare vantaggio coll'appli- 
cazione della resina, in quanto si contorcono e sì arricciano 
assumendo quell'aspetto irregolare ed ondulato che con- 
ferisce molte delle caratteristiche della Jana. 


* In Svizzera è in costruzione, anzi sta per essere ulti- 
mata, una locomotiva elettrica della potenza di 12.000 HP, 
lunga complessivamente 34 metri, con due cabine alle 
estremità, dalle quali indifterentemente possono avvenire 
le manovre. Vi sono 8 assi motori ed altri 6 portanti: in 
tutto — quindi — 28 ruote. Il peso della locomotiva in 
ordine di marcia è previsto in 244 tonnellate e sarà pos. 
sibile rimorchiare treni viaggiatori da 600 tonnellate (sen- 
za la macchina) alla velocità di 65 km. all'ora anche sulla 
linea del Gottardo colla pendenza del 26 per mille, e tre- 
ni merci da 750 tonnellate a 50 km. orari sulla stessa linea: 
la potenza della locomotiva dà infatti uno sforzo di tra- 
zione di circa 40.000 kg. chè al massimo, all'avviamento, 
può raggiungere i 50.000. I motori di trazione sono 8 e ven 
gono alimentati da corrente alternata monofase alla ten- 
sione di 15.000 volt. 


# Uno spettacolo televisivo in grande stile che nom è 
stato allestito soltanto come fine a sé stesso, ma accop- 
piato alla propaganda per la lotta contro gli sprechi, è 
stato organizzato in Germania: in tal modo il pubblico 
è stato chiamato alla rappresentazione stuzzicando la sua 
curiosità per la televisione ed ha assistito allo spettacolo 
con interesse assai più vivo di quello che forse non 
avrebbe avuto se fosse stato semplicemente chiamato a 
presenziare alla proiezione di un film in un qualsiasì ci- 
nematografo. Lo spettacolo in sé è stato poi ‘curato in 
tutti i suoi dettagli perché la propaganda contro gli.spre- 
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chi colpisse effettivamente l'immaginazione degli spetta- 
tori: ecco che sono passati davanti allo schermo televiso 
le lunghe teorie di navi e di treni che prima della lotta 
introducevano materiali metallici diversi, oli e grassi, stof- 
fe ecc. e parimenti ecco l'esodo di sacchi di oro verso al- 
tri Paesi. La rassegna di tutti i mezzi adottati per abolire 
gli sprechi faceva poi vedere — dai sistemi di raccolta, 
ai moniti, alle segnalazioni varie, ecc. — quale interessante 
trasformazione subisce tutto quel materiale preso alla rin- 
fusa, e qual potente contributo esso dà all'economia na- 
zionale, cosicché interì piroscafi di materie prime possono 
essere respinte alle loro fonti di origine. 


* Viaggio lungo la verticale: sogno di secoli, che col- 
l'aerostato tentò la sua prima realtà, poi diede-le sue spe- 
ranze all'aeroplano e poi tornò a confidare nell'aerostato 
quantunque qualche anno fa (1930) sia stato un aeroplano 
a toccare le soglie della stratosfera. Col prof. Piccard si 
toccarono nel 1932 — în aerostato, naturalmente — 16.201 
metri e nel 1935 sì raggiunsero 22.000 metri con Stevens= 
Anderson, mentre coì palloni sonda sì arrivò anche — 
idealmente si capisce, con strumenti di registrazione, in 
quanto che l'uomo non entrò mai in quelle regioni cele- 
sti — ai 40 chilometri di altezza. Elevarsi di più non 
sembra oggi possibile: il prof. Piccard calcolò che per ar- 
rivare all'incirca sui 60 km. di altezza occorrerebbe un 
pallone di due chilometri di diametro, progetto eviden- 
temente da abbandonare senz'altro. Non rimane quindi 
che il razzo che possa aumentare le possibilità oggi of- 
ferte all'uomo per il viaggio lungo la verticale e nor è 
da escludere che ìn futuro si riesca a fare un viaggio 
vero e proprio attorno alla Luna e tornare sulla Terra: se 
mai, il viaggio potrà anche essere osservato comodamente 
dagli uomini mediante la proiezione di una pellicola che 
sarà stata « girata » automaticamente da apparati di pre- 
cisione montati sull’aeroplano-razzo che avrà compiuto il 
viaggio attorno alla Luna: in tal modo nessuna vita umana 
sarà stata messa in ‘pericolo e nessun risultato del prodi- 
gioso Viaggio andrà erduto. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


# Le esportazioni italiane di agrumi. Notevole incre- 
trento nel primo bimestre. Anche nei primi due mesi del- 
l'anno corrente, în base alle recenti rilevazioni dell'Istituto 
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Centrale di statistica, le nostre esportazioni di agrumi han- 
no mantenuto e per qualche aspetto superato le posizioni 
favorevoli raggiunte nel 1938. Ed è per noi motivo di giu- 
sto orgoglio constatare che tale miglioramento si è veri- 
ficato nonostante la sempre maggiore attività e vigilanza 
spiegata dalla concorrenza internazionale, e malgrado sia 
tuttora in pieno svolgimento l’accanita lotta condotta nel- 
la Sicilia — che da sola fornisce circa il 75 per cento 
delle nostre esportazioni di agrumi — contro l'insidia di- 
voratrice del malsecco. 

In complesso, nel gennaio-febbraio 1939 gli agrumi ven- 
duti dall'Italia all'estero, hanno ammontato a 1.273.458 
quintali per il valore di circa 150,4 milioni: nello stesso pe- 
riodo dell'anno scorso ne erano stati invece esportati 
1,027.494 quintali per un valore inferiore ai 139,5 milioni. 
SÌ è pertanto realizzato in quest'anno un incremento nel- 
le vendite di circa 246 mila quintali e di oltre 16,9 milioni. 
Ma ancora più favorevole appare tale miglioramento se 
sì pongono a raffronto le percentuali rispettivamente rag- 
giunte, nel primo bimestre 1939 e nel primo bimestre 1938, 
dalla esportazione degli agrumi sul totale delle nostre 
esportazioni; in effetti, mentre nei primi due mesi del- 
l’anno in corso su poco più di un miliardo e mezzo di lire 
di merci vendute all'estero dall'Italia, gli agrumi figurano 
con circa il 10 per cento, nel corrispondente periodo del 
1938 sul valore totale delle nostre esportazioni (oltre 1 
miliardo e 706,3 milioni) gli agrumi avevano rappresen- 
tato meno dell'8 per cento. 

Gli aranci, tra gli agrumi esportati nel periodo consi- 
derato del 1939, superano da soli le 739,3 migliaia di qli 
e raggiungono quasi 95,9 milioni di lire (603,3 migliaia di 
q.li per 39,2 milioni nel 1938) i limoni hanno ammontato 
a oltre 432,9 migliaia di q.li per quasi 40,6 milioni (361,8 
migliaia di q.li per 39,2 milioni nel 1938); i mandarini ‘a 
94.600 q.li per circa 13,1 milioni (55,6 migliaia di qli per 
quasi 10,4 milioni nel 1938). Solo i cedri e cedrati espor- 
tati per 5000 q.li del valore di 711 mila lire, segnano una 
certa contrazione in confronto all'anno precedente. 

Il principale paese estero acquirente dei nostri agrumi, 
è risultato anche in questo periodo la Germania, con ol- 
tre mezzo milione di q.li per quasi 53,6 milioni; seguono 
l'Inghilterra, la Svizzera ed altri paesi per quantitativi 
minori. 

La vigile ed assidua cura con la quale il Regime segue 
ed assiste questo importantissimo elemento della nostra 
bilancia commerciale con l'estero, e l'encomiabile attività 
svolta dagli agrumicoltori e dagli esportatori garantiscono 
il sicuro avvenire delle nostre esportazioni. 


* La produzione di minerali ferrosi nella Francia'e nei 
suoi possedimenti dell'Africa settentrionale. La produzione 
francese di minerali di ferro ha di poco superato nel 
1938 i 33,1 milioni di tonnellate, con una diminuzione di 
4,7 milioni di tonn. in confronto alla produzione del 1937. 

Segnano invece un certo aumento la produzione com- 
plessiva dell'Algeria, Tunisia e Marocco, i quali possedi- 
menti hanno prodotto complessivamente nel 1998 oltre-4,1 
milioni di tonnellate, contro poco più di 3,3 milioni di 
tonn. del 1937. 

La Tunisia figura nella produzione 1938 con 821 mila 
tonn. cifra inferiore a quella del 1937, ma superiore a 
quella relativa al 1936. 

In corrispondenza alla decresciuta produzione, anche le 
esportazioni di minerali ferrosi dalla Francia sono dimi- 
nuite da oltre 19,3 milioni di tonnellate nel 1937 a poco 
più di 15,5 milioni di tonn. nel 1998. 


# La produzione olearia italiana nel 1938. Secondo gli 
accertamenti definitivi compiuti dall'Istituto centrale di 
Statistica, il raccolto delle olive nell'anno 1998 è ammon- 
tato nel ‘Regno a 10.415.710 quintali dei quali 10.328.360 
quintali sono stati destinati alla oleificazione, e i rima- 
nenti al consumo diretto. Per le note vicende stagionali, 
che ‘sono state particolarmente avverse alla coltura del- 
l’olivo, la suddetta produzione è risultata inferiore a 
quella dell'anno precedente, tuttavia, dal punto di vista 
del rendimento in ‘olio si è avuto un sensibile migliora» 
mento in confronto.all’anno precedente, con una resa me- 
dia di kg. 17,5 per quintale di olive, contro 16,1 nel 1937. 

Conseguentemente la produzione ‘olearia è ammontata 
a 1.804.960 quintali, cifra che risulta inferiore a quella 
dell'anno precedente, che corrispose ad un andamento 
stagionale particolarmente favorevole, purtuttavia è stata 
superiore a quella ricavata dal raccolto del 1936. 

Dal punto di vista dell'apporto delle singole regioni alla 
produzione olearia del 1938 si nota che il primo posto è 
tenuto dalle Puglie con 533.520 q.li del quali 268.190 pro- 
dotti nella provincia di Bari. Seguono la Liguria con 
278.520 q.li dei quali 207.820 prodotti în provincia di Im- 
peria. La Toscana con 210.300 q.li: la Sicilia e le Calabrie 
rispettivamente con 147.720 e 130.140 quintali e il Lazio 
con 110.660 quintali. 


* Il commercio con l'estero dei- prodotti dell’industria 
laniera italiana. È interessante rilevate che nel 1938, men- 
tre in Francia, in Inghilterra e Germania, 1 valori ‘dell'e- 
sportazione dei prodotti dell'Industria laniera hanno se- 
gnato sensibili regressi, l'esportazione dell’Italia degli stes- 
si prodotti è aumentata da 390,5 milioni di lire nel 1937 
a 405 milioni nel 1938, raggiungendo circa la metà delle 
esportazioni francesi e germaniche e circa un quinto di 
quelle britanniche. 


* Lo sviluppo dei nostri scambi commerciali con l’Un- 
gheria nell'ultimo quinquennio. L'interscambio Italo-Un- 
gherese ha segnato negli ultimi cinque anni un incremento 
di notevole entità. Infatti il valore delle nostre esporta- 
zioni in Ungheria è salito da meno di 48,7 milioni nel 1932 
a oltre 161,1 milioni nel 1938, mentre il valore degli acqui- 
sti italiani in Ungheria è passato nello stesso periodo da 
circa 78,3 a quasi 186,5 milioni. 

Anche nel primo bimestre dell'anno in corso, in contrasto 
con quanto si è registrato nei confronti di quasi tutti gli 
altri paesi, il movimento dei nostri scambi commerciali con 
l'Ungheria ha segnato un nuovo progresso in confronto al 
corrispondente periodo dell'anno precedente. 

Dal primo gennaio al 28 febbraio '39 le esportazioni ita- 
liane in Ungheria hanno superato i 34,2 milioni contro 
meno di 21 milioni raggiunti negli stessi mesi del 1938; 
mentre i nostri acquisti In Ungheria hanno ammontato 
a oltre 48,4 milioni contro 38,1 milioni nel 1938. 


ZARA 


MARCA NAZIONALE 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI (già F.lli TREVES), Editrice-proprietaria 


(* Il dott. Eolo Camporesi (Camec) ha detto mirabilmente 
alla radio, il 23 corrente, durante la seconda ora del dilettante 
la candela e il candeliere di Ema e il foglio della musica 
de L'Africano. Auguriamoci che l'illustre Direttore di « Pe- 
nombra» possa, prestissimo, parlare alla radio molto più a 
lungo sull'enimmistica, per la gioia dei suoi cultori e per 
Ja delizia di quelli che non sanno ancora quant'arte e 
. quanta luminosa poesia si sprigiona dalle arcane meravi- 

glie della Sfinge. 


3 Frase a intarsio ‘xxoocoyo yx +yxy) 
"VECCHIA. CANZONE 
lo sono tra color che san morire 
per una fede ed un amore vero, 
che sanno, pure se li fai soffrire, 
a te serbare il cuore prigioniero, 


© che ti vedono sempre come un fiore 
€ ti tengono in alto, anche se un giorno, 
maculato dal tempo, il tuo candore 

‘e il tuo profumo non faran ritorno. 


alcuni che l'unico amico 
è°il denaro che sa dare il sorriso: 
io vo' cantar su uno strumento antico, 
le lagrime che solcano il mio viso! 


Dal sorger dell'aurora a fin di sera 


‘anche se in te l'autunno è cominciato, 


e per te voglio che la fantasia 
un nimbo crei di nuvole dorate 
anche se so che solo da la mia 
dolce illusione furono create! 
Artifex 


2 Frase ad anagrammi abbinati (7—7=7—7) 
IL TALLONE D'ACHILLE 
A capo d'un’azienda commerciale 
da una ventina d'anni destinato, 
il Sor Giovanni è un tipo navigato 
a cui nessuno affare può andar male. 
Un fatto, quindi, è certo: 
ei, come Direttore, è un grande esperto. 
Ma dei messeri un dî gli Hanno strappato 


la formula d'un nuovo preparato, 
trovando la maniera 
di rovinargli tutta la carriera! 
Nello 


3 a Scartò (6-4 
GALLO IMPERTINENTE 
Con quell'aria arrogante, sì molesta, 
di colpo può far perdere la testa. 
Cene della Chitarra 


4 Cambio di genere (6) 
INTEGER VITAE 


Di rigar dritto è norma sua. 
Galdin 


5 Crittografia mnemonica (frase: 6-2-5) 
CONTE DI LUSSEMBURGO 


Nasan 
SOLUZIONI DEL N. 15 
1. L'orologio. — 2, P-arca. — 3. Ami-icona = amicona. — 
4. Ebaglio, sbaraglio, sbadiglio. — 5. L'androceo = lance 
d'aro, — 6. La nota di colore, 


Premiato: Anna Rosa - Roma. Netto 


‘PREMIO DI COLLABORAZIONE 
N premio di collaborazione di L. 20 per il mese di aprile 
è stato assegnato al rag. cav. Adolfo Parentin (Cene della 
Chitarra) di Trieste, 


Le soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal relativo talloncino; devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si ve 


GIOCHI 


. È una cosa assai triviale. 


1 
2. Puzza ed è medicinale 
3. Prezzolato è quel figuro, 
4. Pei francesi è molto scuro, 
5. Impetrar dal Dio clemente. 
6. Alle labbra appartenente. 
7. Non la godi eppur la paghi. 
8. Ciò ch'ei reca invan tu indaghi 
9-10. Qui è tristezza ed ecco, in fine, 
cinque suore chiacchierine. 
Verticali 
1. Di costei ch'è tutto spirito 
2. specchio è luì quasi infallibile, 
3. Quand'è buon rende gioviale. 
4. Fu di Mario il rivale. 
5. Il terren da loro è smosso. 
6. £ un color fra il bruno e il rosso. 
7. È quel tanto che conviene. 
8. Tutto ciò che t'appartiene 
8. Vendicati fur suoi morti, 
10. Ben piantate, arzille e forti. 
11. Sono, in lizza, un incentivo. 
12. Invisibile motivo. 
13. Di Maria la genitrice. 


14. Alle gare fan cornice. 
Fanfarone 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIC 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 

per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 

finizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 

per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 

merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 

tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 14 


Premiato: Elda Cipelletti - Milano, Neuwo 


DAM 
PARTITA GIOCATA 


nel Campionato Nazionale anno XVI fra i siggi: Ferrari | 
(Bianco) e Coppoli (Nero) 


19) 15-27. "29; 23.19-13.18; 20.23-; 
9; 24.20-X; X-18.21; 20,16- 
21.26; 19,14-22.18; 14.10-18,14; 10,5. 

12.8-26.90; 31.28- 
; 16.12 ecc. Patta. 


PROBLEMI 
ta premio) 


N. 69 di Lidio Pro 
(Roma) 


Il Bianc6 muove e vince in 


Il Bianco muove e vince in 
4 mosse 4 mosse 


(non a premio) 


N, 71 di Augusto Paghi N. 72 di Carlo Massoni 
(Siena) (Cagliari) 


Ml Bianco muove e vince in 
4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 15 


N, 57 di L. Pro: 11.7; 24.15; 31.22. 
N, 58 di D, Salgarello: 19.15; 27.22; 22.6; 16.21. 
N. 59 di C. Rossi: 16.12-X; 12.8-17.10 (a) 22.13-10.17; 8.4-3.10; — 


15.13-17.10; 4.18 e vince. 
(a) 3.10; 15,6-10.3; 8.4-17.10; 22.6-3.10; 4.18 e vnce. 


N. 60 di R, Foraboschi: 12.7; 30.27; 11.6; 29.26; 6.2; 2.27. 
Premiato per il mese di marzo: 
Rolando Proni - Bologna 


NOTIZIARIO 


Livorno. Nella sede del Dopolavoro R. Accademia Navale è ter- — 
minata l'interessante gara a squadre a cui hanno partecipato un- 
dici dopolavoro. I maggiori punteggi sono stati conquistati dai 
dopolavoro Metalluroica (punti 20), N. Giovannucei (punti 18) 
28 ottobre aan pel: gii (punti 12) 


Attualment stessa sede, sì sta svolgendo la indi- 
yiduale per il ti "o ‘al Campione’ provinciale di doma & cut sono. 
stati arnesi i migliori dieci classificati nella precedente gara 
a squa 


Milano. Sotto l'impeccabile direzione del camerata Luigi Fran- 
zione si stanno concludendo le gare pel Campionato di seconda 
pateencie: fra iI più sentito cameratismo e disciplina 

f quaranta iscritt e fra interessanti fasi © dispute accanite han 
emerso i finalisti Anis, Grassilli, D'Inca e Rosati, 

‘A gara conchiusa avranno inizio quelle di prima categoria, 


(edi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimpvi N. 18 Soluzione Cruciverba N. 18 Concorso permanente Soluzione Dama N, 18 Soluzione Scacchi N. 18 y 


Problema N. 67 
,, G. GUIDELLI 
(Good Companion, 1915) _ 


22 


scroto 
î 


nera 


RRERESESSSREERSENNN 


Proolema N. 677 


O. STOCCHI 
(L'Italia Scacchistica, 1927) 
386, 


Torneo di Kemeri-Riga, marzo 1939, 


Partita Siciliana 


CAC E 


Torneo di Kemeri - Riga 


Torneo internazionale magistrale 
svoltosi in Lettonia: a Kemeri dal 4 
al &viarzo e 3 Riga dal:10 al 18 mar- 
20 


G 


Rs 


i 


CLassirica 


1° Flohr punti 12 
2° Stahlberg » n 

2° Szabo »_ 1 

4° Mikenas » 1044 

5° Book » 10 

6* Feigin » 9 

7° Bogoljubow » LAI 

8° Petrow st 

$* Dreiberg "n 

10° Hasenfuss U 

11° Apschetieek su 

11° Me:ngattis SÌ 

13° Koblenz . 5 

13° Solmanie »_ 5 

15° Besrutsehko 4 

16° Osols » Dà + 15 


Canipionato Portoghese 


ragni Drelbera Lisbona. - Campionato nazionalò 
1 ed c5 | 18.e6l Dal+ portoghese svoltosi nel dicembre 1938, 
| 2. C8 e6 | 19 Rd? Ddéi 
x 3. di c;dd | 20. Adi . Ceer Chassica 
1 + 
È Re e A Dl Pot Kiss Machado punti d sub 
6. Cdb5 d5 | 23 erd?l. A:dr © SI Pires CA. ER 
Î 7, 66 Cfd7 | 24 D:b7 Agi; 2» Ribetro Ei 2 Me $ 
Ì 8. Dgd Af8 | 25. Rel Tel 46 Pireg A: »° 20 25 
9. Ag Das | 26. Rb2 Tek 5e Coi VASCO 
10. Dad Db6 | 27. Tiel Diet 5° Russell tipa 
li 11: 0-0-0 Acs | 28. D:a7 Des+ 
12. bal Ae | is pp tuzioni del N. 13 
13. A:e?  R:e7 | 30. Des 24 
14. Ti D:f2 | 31. Ac2 Problema N, 648 - 1, Cc6-d4 
15, Ceri e:ds Problema N. 649 - 1. Ab4- 
16. Cet :d54 Rd8 il Nero Problema N. 650 - 1. Ab8-a7. 
Il Bianco matta in 2 mosse 17. Ab5  Ddd ‘abbandona Problema N 651 - 1: Ces 


i 


Let | 28 Cies 05 
2g S| Eos da 
3 e:d5 D:d5 | 24 D:c5 Ac6 
4. Df3 C16 | 25. DIS!  Tfeg 
Ce . Dd8 | 28. Aeg of 
6. Ab5+ Cbd7 | 27. De2 
7. Cd5 C:ds| 2811 Te 
8 D:d5 e6 | 29. DI2 Tae 
9. Db3 Ae? | 30. Ad2 + 
10. ca 9-0 | 31. Tiel + 
11. 0-0 Cbé | 32. A:el 3 
12. 84 26 | 33. bd? Deb 
13. Ae2 Af6 | 34. Ad2 ACC 
as Cds | 35. Aes? Das! 
sd 5 | 236. RM Ddi+ 
Act Ce? | 37. Del  Ag2+! 

. Tel Co6 | 38. Rf2 Dist = 
dî :25 | 39. Rgl ANS! og 
Dad C:ed? a x as 

Di DA anco 

De abbandoni I) Blanco matta în 2 mosse 


Problema N. 679 
E, FOSCHINI 
(Skabladet, 1992) 


388, Partita Siciliana 
Torneo di Kemeri-Riga, marzo 1939. 


21 
22. 
23 
d 
25. 
26. 
27. TgT4 RIS 
28. Th7 dé 
29. Rel! 25 
30. hé a 
31. h5 83 
92. he! cis 
33. Thé+ RIT 
34. h7 ade 
35. Tf84Re7 
36. Rd2 Ta2 
37. Re2 ALT 
38. h8=D. 
Sl Nero 
abbandona Il Bianco matta in 2 mosse 


CXCVIII. — UN BELL'ESEMPIO DI COLPO DESCHAPELLES, - 
Si è verificato l'altra sera in un torneo, ed io lo presento ai miei 
lettori, non solo come un'elegante applicazione del vecchio colpo 
di Deschapelles, ma anche per il diverso risultato che la sfogliata 
ebbe ai quattro tavoli diversi, dove essa fu giocata. 

La sfoglista era la seguente: 


R-6-4 


UNITI F-10-5-2 rare 
V pes R-74 

O r-10.9-7-8 AA - 
» F-8-2 10-9-5-3 


PrO Ng 


da ricavare due mani dalle quadri invece di una. La terza: sfrut- 
tando la lunga a cuori e facendo buone le cuori del morto. Questa 
ultima via parve a Nord la più sicura perché mentre nelle altre 
vie le probabilità di riuscita erano al massimo del 50%, questa via 
offriva la probabilità del 70%, dato Il possesso del 10 del 9 e del'8 
di cuori. Nord quindi prese con la Dama di fiori, batté l'Asso di 
cuori del morto e ritornò a cuori. Poscia rientrato in mano, ri- 
giocò cuori € si liberò due cuori della sua mano. E fin qui la sfo- 
gliata non ebbe di interessante che la scelta del colore da adope- 


per mantenere l'impegno. 


Negli altri due tavoli la licitazione si svolse così: 


o N 
passo 2 senz'attù 
passo passo 


salvo che è Sud che gioca e Nord fa il morto. Ciò 


tn onore, dichiara tre fiori. Est è costretto a tacere. Sud calcola 
che moltò probabilmente Re di picche e Dama di cuori devono 
csecre sotto di 14 in Rit e con gran mertvigla al Nord balza 
a 4 

Ecco poi come gioca: 

Quasi certamente Ovest apre col Re di quadri, Sud taglia. IL slo 
piano è di dare all'avversario solamente l’Asso di quadri e il Re 
di picche. Sud batte Asso e Re di cuori, rigioca cuori e taglia dat 
morto. Gioca attù dal morlo. Se Et ita Bisso, Sud prende di Dama, 

l morto. Gio 


gioca Asso di picche e rigioca picche tagliando ca 
poi. Piktimo aftà del morte. Se: encota Jet non presta di Azso- 
nde di Re e gioca pieche dando la mano del Re di picche 


Sud prer 
ad Est. Comunque poi giochi Est, Sud che ha ancora due attù. 
prenderà, giocherà picche fino a che cade l'Asso di attù e farà 
il resto delle mani. 

Se poi alla prima giocata di atti fatta da Sud, Est dovesse pren- 
dere di Asso, Sud appena entrato in mano ‘batte Re e Dama di 
attù, eliminando così gli attù avversari, poi batte di Asso di 


E 
picche è rigioca picche fino alla caduta del Re di Est, sempre col 
Fm risultato di dare all'avveridriò solamente le mani di Asso di fiori 


e di Re di picche. 
Se Sud avesse dichiarato altrimenti, o la Meitazione si sarebbe 
arrestata senza frutto, 0 se si fosse spinta a quattro picche Suv 


porta che 


” Quest deve fare la giocata di uscita. Ovest esce a quadri col Fante. 
@ 10»: Est prende con l’Asso e rigioca quadri, Sud prende con ia Dama, “'’ebbe perduta una mano almeno. 
Vi € inizia il gioco delle cuori, battendo, come negli altri tavoli, a» 
c l'Asso e rigiocando cuori. Prende Ovest col Fante e gioca quadri 
O rs: per far cadere il Re. Ecco che Est ha l'intuizione chiara della si- QU 
44 da use le, è ne Lino; fre) Lidi ancora in a la Dama 
i i cuori, poiché altrimenti Sud avrebbe giocato diversamente le ara 
® 04 cuori e Gurebbe tentato un passetto. Est vede in ciò l'unico mezzo (O 
Sud era il distributore delle carte e aprì la licitazione. per dare un'entrata a Ovest e scarta sulla giocata di quadri il suo » 10-7-6-4 
In due tavoli la licitazione procedé come segue: Re di cuori. £ questo il colpo di Deschapeltes. 
ps 5 n à Sud è costretto a prendere a quadri col Re, se non subito, ad as pei 
A î Pattà un ritorno, e poi deve rinunziare a liberare le cuori e deve infine 1a] +53: N C) 
7 fp FOA peso: nenzia! pesto. perdere una mano. di ES 
senz'a ‘passo. passo passo Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. Q s06s (o) e|Q 
Il gioco si svolse così: in un tavolo Est attaccò a picche, nel- Le carte erano le seguenti (vedi grafico a destra): AT 
l'altro attaccò a fiori. Il diverso attaco non modificò il risultato, Nord ha date le carte. Come si svolge la licitazione? Come potrà O rr 0) 
perché Nord aveva tanto ad uno come all'altro colore ben tre fer- —Sud utilizzare le sue belle carte? Come si svolge poi il gioco? + * s dl ars 
me. A picche avendo passato sulla bassa picche di Est il 9, Nord Evitentemente Nord deve passare ed Est dichiara 1 senz'attù. tot, 
fermò ben quattro volte e non ebbe alcuna difficoltà a fare le Sud pensa che se dà il doppio informativo, quasi certamente Nord 
‘altre cinque mani e cioè tre a fiori, una a quadri ed una a cuori. o non risponderà se Ovest interloquisce, o dirà quadri, il che per @ 4-D-10-9-8 
All'uscita a fiori Nord si trovò di fronte al problema di crear- Sud non serve, Sud deve decidersi a dichiarare. Che cosa dichia» 
si la nona mano, poiché le carte davano per. sicure tre’ ma- rerà? Pieche è il colore più forte, ma egli desittera lasciare agio Q A-RF 
ni a fiori, tre mani a picche una a quadri, una a cuori. Ta- al compagno e anche agli avversari di parlare, per meglio orien- 
le nona mano poteva essere ottenuta da tre vie diverse: l'una tarsi. indi dichiara prima 2 fiori. Ovest passa. Nord ha mano lo) >< 
se le picche avversarie erano equamente divise e la quarta debolissima come punti, ma comprende il suo dovere di concor- 
picche era buona. La seconda: se l'Asso di quadri era in Est, sì | rere a quella che crede difesa di Sud, e avendo quattro fiori con de rss 


LIBRI 


* Bice Gurgo così scrive in un ampio articolo dedicato al 
libro UGO FOSCOLO di De Donno (Garzanti Ed. - già Tre- 
ves): «Il libro del De Donno è meglio e più di una vita 
romanzata: è la realtà stessa divenuta poesia, è la storia toc- 
cante ed umana di un cuore di donna che ama un poeta; 
cioè uno spirito inquieto e tormentato che ha bisogno di es- 
sere amato più e meglio degli altri uomini, con ia massima 
dedizione e tenerezza di un euore di donna». 


* «Il libro del Pighini su NAPOLEONE - L'UOMO E IL 
DOMINATORE (Garzanti Editore - già Treves) rappresenta 
quanto di più moderno e di più scientificamente avanzato ci 
ha saputo dare la biologia, quella scienza che, coltivata da 
pochi insigni medici, oggi ha allargato assai il suo campo 
dando risultati di grande interesse non solo per gli individui 
singolarmente osservati, ma per le nazioni» così conchiude 

. Armando Zamboni sulla Voce di Bergamo un bell'articolo 
recensivo dell’opera. ampia, profonda, seria, originale del- 
l'insigne biologo e psichiatra, 

* L'editore Aldo Garzanti - già Treves, ha recentemente 
pubblicato un’interessantissima opera di « iniziazione mate- 
matica» (LA MATEMATICA ROMANZATA), ideata dal 
romanziere tedesco Egmont Colerus per rendere piacevole 

| e familiare lo studio di una scienza di per sé astrusa e astrat- 
| ta e per combattere lo scoraggiamento che assale i giovani 


CRITICI 


E 


Ezio Mania Grar 

di cui è uscito recentemente con i fipì della 

Capa Gerzundi qa tolume fyeioisto a droni», 

nel quale sono magistralmente lumeggiate alcu- 

ne grandi figure della storia italiana (Cecchi, 

Caracciolo, Silvio Pellico, i Cairoli, San Carlo 
Borromeo). 


AUTORI 


dinanzi all'oscura avidità dei testi, Così ne scrive Armando 
Zamboni su Il Mattino: «Il libro, pur avendo il più asso- 
luto rigore scientifico, trova la via più adatta ad impressio- 
nare profondamente la sensibilità e la mente del lettore. E la 
trova attraversò la fantasia della esposizione, l'attraenza delle 
immagini, il metodo che rende. plastici ed evidenti i più 
astratti procedimenti del pensiero 3. 


= * È uscito con i tipi della Casa Garzanti - già Treves il 
II volume dell’opera poderosa dell’architetto Ugo Tarchi 
L’ARTE MEDIOEVALE NELL’UMBRIA E NELLA SA- 
BINA, opera che si propone di lumeggiare tutto quanto di 
meglio han saputo produrre l'Umbria e la Sabina fino a tutto 
il secolo XVIII, nel campo delle arti e soprattutto dell’archi- 
tettura; opera di ricostruzione e di sintesi che si afferma, in 
special modo, nella scelta accurata e copiosa di riproduzioni, 
accompagnate da didascalie che servono ad illuminare il let- 
tore e a guidarne gli apprezzamenti. Bartolomeo Nogara, 
direttore generale dei Musei e Gallerie Vaticane, ne tratta am- 
piamente in un magnifico articolo laudativo apparso sull’Os- 
servatore romano. « Siamo grati — egli afferma — all’archi- 
tetto Tarchi che con tanto studio e con tanta passione ha 
raccolto queste pagine preziose dell’arte italiana, le quali col- 
locate al centro della penisola e nelle ultime fasi del Medio 
Evo, portano i segni di una generazione forte e laboriosa di 
guerrieri e di mistici, di santi e di eroi, che sorpassarono col 
loro nome e colla fama delle loro opere i brevi confini della 
regione che li vide-nascere ». 
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Baci senza tracce 


Esclusività: USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


— Giovanotto, volete guadagnare cinque lire al minuto? 
— Volentieri, signore. 
— Ebbene, passate vicino a quel signore e pestategli un 
piede sessanta volte in un'ora! (Humorist) 


La motocicletta al servizio dell'amore. 
(K6lnische Illustrierte) 
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Procuratori. 


sato a tutto! 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuole andare a fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Han processato un pescatore inglese 
perch'ha infilato un verme vivo all'amo. 
Ma che delicatezza, in quel paese, 

verso certe bestiole!... Noi sappiamo 

che in politica, invece, e în altre vie, 
Londra nel gettar l'amo ha meno ubbie. 


Chiedono a Tokio, i tradizionalisti, 
l'abolizione della permanente; 
certi mariti, i soliti ottimisti, 
appoggiano l’idea fervidamente. 
Questi, secondo me, son brutti tiri: 
le mogli si faranno il karaki 


In America, a tutti, entro quest'anno, 
le impronte digitali saran prese, 
salvo che al Presidente: tutti sanno 
che, senza un mezzo simile, è palese 
e salta agli occhi dove lo zampino 
mette quel caro e vecchio birichino... 


SI sta facendo un grande esperimento 
per poter liberar Londra e dintorni 

dal fumo che li avvolge e ch'è un tormento. 
Strano! Ce n'è ancor tanto? In questi giorni 
Londra ha venduto tanto di quel fumo, 
che deve averne fatto un bel consumo... 


Cinquanta detenuti son fuggiti, 
nel Messico, da un carcere... moderno; 

per chi darà notizie dei banditi 

c'è in palio un grosso premio del governo. 
Avran detto così quei dirigenti: 

« Vi sono in giro troppi concorrenti. 


Alcune navi inglesi allegramente 

van passeggiando pel Mediterraneo. 

lo, per mio conto, sarei più prudente: 
tornino a casa! È un monito spontaneo. 

O l'Inghilterra vuol mostrare al mondo 
che, quando ci si mette, arriva... a fondo? 


A Mestre un tal vendeva la benzina 

ad una lira al litro: ora è in prigione, 

perché su venti litri — s'indovina — 
diciannove eran d'acqua... « Oh che imbrogiione! 
— il mio lattaio ha detto con disgusto. 

Io faccio tanto e tanto: è assai più giusto » 


Un noto miliardario americano 

ha stanziato la somma d'un milione 

da destinarsi a dodici persone 

che vadan nude per un anno sano. 

È come chi dicesse, in fondo in fondo: 
concorso per signore del gran mondo. 


Im favor degl’inermi, poveretti, 

Roosevelt il buono un gran messaggio ha scritto. 
Londra e Parigi cercano protetti... 
Sentite, io quasi quasi ne approfitto 
il sarto mi minaccia, anche il trattore... 
Mi servirebbe tanto un protettore! 


Nessuna novità: Stalin fa il fesso, 

Bonnet la sfinge, Roosevelt il romantico. 

In Russia è deragliato un treno espresso; 

in Francia s'è incendiato un transatlantico. 

Anche la casa, per disgrazia, bruci 

ma il s'gnor Daladier... nutre fiduci 
ALBERTO CAVALIERE 
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— Niente paura, anico. Ho 


(Lustige Blitter) 
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Torta Pasqualina 
Agnello alla Romagnola 
Formaggi: Bich, Robiolina di Melzo 
Frutta 
Caffè 


Vini: Chianti rosso - Monica sarda 


TORTA PASQUALINA. - In Toscana danno il nome di torta, o tor- 
tino, a molti piatti che non sono dolci, ma hanno un poco la forma 
della torta. La « Pasqualina » è una delle migliori, provatela! Roso- 
late nel burro un paio di cipolle trite, un 100 gr. circa di salsiccia, 
sia luganega, sia « cacciatore », oppure wilrstel. Mettetevi 250 gr. di 
riso, ed irrorate con alcuni cucchiai di buon brodo, lasciando cuocere 
il tutto non più di 10-12 minuti. 

Intanto avrete dato un bollo, in acqua già caldissima e salata, ad 
un chilogrammo di spinaci. Spremeteli bene in un panno di bucato 
dopo averli sgrondati, e tritateli un po' grossolanamente. Mettete il 
trito verde nel tegame col riso e salsiccia, ed unitevi circa 200 gr. 
di prosciutto cotto tagliato a dadini, mettete poco sale, ed un pizzico 
di pepe. Mescolate bene, ed unitevi ancora da quattro a cinque uova 
intere ma sbattute energicamente. Amalgamate bene tutto, e versate 
il composto in una tortiera spalmata di burro. Spingete al forno 
(assai caldo) per circa mezz'ora. Mentre la torta sta nel forno, lessate 
quattro uova per 8-9 minuti, passatele in acqua fredda per poterle 
sbucciare bene senza intaccarle, e lasciatele lì, accanto al fornello. 
Cotta che sia la torta pasqualina, posate il piatto di portata sulla tor= 
tiera, e rivoltatela d'un sol colpo: Con un cucchiaio fate quattro pie- 
cole buche alla superficie della torta, ed in queste buche piantate 
solidamente le vostre uova, ben diritte. 

Potete mandarla in tavola sola oppure accompagnata da una sal- 
siera piena di salsa pomodoro. 


AGNELLO ALLA ROMAGNOLA. - Prendete un bel quarto di 
agnello, e sfregatelo tutto con uno spicchio d'aglio (molta gente inor- 
ridisce alla sola parola: aglio... e poi, se non lo sa e non lo vede 
trova il cibo squisitamente saporito e lo... apprezza moltissimo!). 

Con un pennello intinto nell'olio, spennellate per bene il quarto 
di agnello. Tritate finemente un pezzo di lardone, e mettete il trito 
in un tegame contenente poco olio. Sul trito mettete il quarto d’a- 
gnello, ed alcuni mazzetti di erbe aromatiche. Salate, mettete un 
pizzico di pepe, e fate rosolare adagino. Appena avrà preso un po' 
di colore metterete nel tegame un altro cucchiaino d'olio d'oliva, e 
due cucchiai da minestra di estratto di pomodoro. Irrorate con un po' 
di brodo, e tiratelo a cottura perfetta. 

Intanto lessate un chilogrammo di teneri pisellini, che sgronderete 
appena cotti, tenendoli poi al caldo senza farli cuocere più. Cotto che 
sia il quarto di agnello sgrondatelo, e posatelo sul piatto di portata 
tenuto in caldo. Rapidamente passate il sugo rimasto rel tegame at- 
traverso il setaccio di crine e rimettete un istante a fuoco vivo ag- 
giungendo un altro po’ di pomodoro. Il sugo sarà così assai ridotto. 

Mettete i pisellini tutt'intorno al quarto di agnello, e qua e là 
mettete un pezzetto di burro crudo. 

Versate il sugo nella salsiera, ed accompagnate così in tavola l'a- 
romatico e squisitissimo agnello. 


Bice Visconti 
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